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Onde sopperire in qualche parte alla brevità comandata dalla circo- 
stanza, ta dair autore apposta nn* appendice con alcune note e fireqnenti 
citazioni eziandio dei suoi Cenni critici, dove i varj soggetti Tengono 
più ampiamente discorsi. 



UBZIOME I. 



Arduo soggetto, prestantissimi uditori^ mi trovo 
avere alle mani, proponendomi di discorrere del senso, 
che air Allighieri piacqae nella sua Comedia di na- 
sconder 

Sotto 1 volarne degli versi strani. 

Se non che m'affida la cortese indulgenza vostra e 1 
pensiero, che 1 cotal velame esser non debbo impe- 
netrabile al tutto, avvertendone il poeta, che la voce 
sua ben digesta in vital nutrimento saria per conver- 
tirsi. Però non lasciando mai levar l'ala air imma- 
ginazione, nemica irreconciliabile della grave critica, 
né dipartendomi punto dalle regole e precetti della più 
severa esegesi, terra terra standomi sempre, con di- 
scorso piano al possibile, mi studierò di venire sponen- 
dovi quanto con irrefragabil certezza dalle parole del 
poeta desumere si può a farne chiari del pensiero fon- 
tale, che sotto allegorica finzione volle esprimere. 



1) Tali precetti noiDinatamente per Tinterpretazione della Divina Comedia 
spose, se più chiari, o più saviamente non so, il dottissimo P. Penta 
nei primi capitoli del suo saooio di critica, ed io ebbi sempre ed ho 
pel più importante di tutti il seguente : 

„Niuno scrittore debbesi stimare repugnante a sé stesso nelle sue 
proprie opinioni politiche, filosofiche e religiose." 



6 



A ben penetrar nell' animo di qualsivoglia scrit* 
toro, gli è la prima cosa da conoscere le condizioni 
religiose e politiche de* suoi tempi, la cultura, le dot- 
trine e le opinioni, che vi correvano, Tindole e la vita 
dirò dell' autore medesimo, onde dimenticato noi stessi, 
come lui ingegnarci poi di vedere, pensare, credere, 
sentire e giudicare. Tuttavia mi posso io troppo ben 
dispensar dall' entrare in questa materia, già statavi 
essendo sì lodevolmente dall' egregio professore Pioto 
esposta. 

Il quale avendovi eziandio toccato della connes- 
sità da tutti riconosciuta tra la Vita Nuova di Dante 
e la Divina Comedia, e '1 eh. Rossetti, corifeo che è 
della moderna scuola dantessa, storica appellata, avendo 
anzi di dimostrare assunto, che già in essa sia da 
scorgersi un senso letterale ed un allegorico nascosto 
sotto il linguaggio da lui attribuito ai settarj ghibel- 
lini di quei di, da quest'operetta dell' Allighierì sem- 
brami dover le mosse pigliare. Ma per darvi innanzi 
tratto un saggio del moderno metodo esegetico, eccovi 
come si dimostra la Beatrice, della quale ragionasi 
nella Vita Nuova, essere un fantasma allegorico, in 
cui Dante la filosofia intese di figurare; questa Bea- 
trice e la donna pietosa, che gli venne veduta ad una 
finestra, come si narra in essa Vita Nuova, e la Bea^ 
trice della Divina Comedia essere una cosa, e tutte e 
tre sotto varj aspetti simboleggiar la filosofia. La 
Vita Nuova essere l'enimma, il Convito la soluzione; 
chiunque abbia letto la Divina Comedia sapere, tale 
un fantasma tricipite aver sua sede e permanenza 
nel cielo di Venere, ove sono coloro, cui Dante 
sclama: 



Voi, che intendendo il terzo ciel movete; 

qoe* rettori cioè, cai diretta viene la prima canzone 
del Convito; lei dunque simboleggiar sotto maschera 
di teologia la filosofia, né più, né meno.O 

E la cosa camminerebbe pe' suoi piedi, chi ac- 
cettasse senz* aver letta la Comedia e senza esaminar 
pure i versi dal Rossetti addotti in pruova, che Bea- 
trice ha sede e permanenza nel terzo cielo. I quali 
versi son poi questi: 

7 NelV ordino che fiuino i terzi sedi 

Siede Beatrice. 

Farad. XXXH. 

67 E se riguardi su nel terzo giro 

Dal sommo grado, tu la rivedrai. 

Ivi XXXI. 

Cosi dice Bernardo a Dante neir empireo giunto, là 
dove gli si spiegano in lor naturai parvenza alla vista 
i beati, sedati su i varj gradi della gran rosa celeste. 

118 Fiele specchiarsi in piò, di mille soglie 
Quanto di noi lassù fatto ha ritomo. 

Ivi XXX. 

Ora i cieli di cui Dante parla nel Convito, sono se- 
condo il sistema tolemaico otto soli, fasciati tutti dal 
primo mobile. Qual corrispondenza adunque tra questi 
e le più di mille soglie, delle quali si dice nella Co- 
media? Di molte altre incongruenze astronomiche, 
dirò, debbo io per brevità tralasciar di toccare per 
venirne a quesf una. Se 1 terzo ordine dei sedili cor- 
risponder si fa al terzo cielo del Convito, debbo di 



1) BHHtti, La Beatrice di Dante. Tedi appendice I. 
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necessità il primo ordine al cielo corrispondere della 
lana, dove Dante trovò coloro, che 1 voto di castità 
non ebbero osservato; fra i quali avrebbe poi sede e 
permanenza la 

Vergine Madre, figlia del suo Figlio, 

come quella, che siede appunto su 1 primo grado della 
rosa celestiale. Ma ciò basti, se non è già di soper- 
chio, per un saggio della moderna esegesi dantesca 
La quale poi tutta intenta ed occupata ad inda- 
gare e scoprire nei versi del poema da esso TAllighieri 
%acro appellato, allusioni misteriose e sconesse a' fatti 
ed anche aneddoti della storia, onde dedurne poi non 
so quali fantasticaggini circa '1 concetto fontale della 
Comedia e l'allegoria, che lo esprime, sembra aver 
dimenticato quanto il poeta scritto ci lasciò circa i varj 
sensi, secondo i quali intender si debbono le scritture 
polisense^ come e' le chiama. Delle quali ne dice nel 
Convito potersi interpretare, e doverlesi sporre per 
quattro sensi: letterale, allegorico, morale, ed anago- 
gico; il letterale esser quello espresse dalla lettera 
come suona; lallegorico quello nascosto sotto la let- 
tera favola, ed è una verità sotto velame di bella 
menzogna; il morale quello che 1 lettore deve inten- 
tamente andare appostando ad utilità sua e de' suoi 
discenti; l'anagogico finalmente quello per cui si ac- 
cenna alle cose superne della gloria eternale. £ come, 
soggiunge, la letterale sentenza è sempre soggetto e 
materia massimamente dell' allegoria, emerge chiaro 
che, se quella dal principio alla fine dell' invenzione 



1) Vedi altre consimili spiegazioni nei Cenni crii, cap. XI dal principio. 
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poetica oontinaa, questa altresi continaar debbesi senza 
interruzione veruna, la quale solo nel senso morale e 
neir anagogico può trovar luogo. 

Che la Vita Nuova fra le cotali scritture polisense 
sia da noverarsi, ninno dal Rossetti infuori il sospettò 
infino ad ora, bensì che rAllighieri la chiudesse quando 
il gran pensiero della Divina Comedia già concepito 
avea. Imperocché, da gentil donne fiorentine richiesto 
di alcune sue poesie, mandò loro due sonetti, e nomi- 
natamente il penultimo della Vita Nuova, il quale cosi 
incomincia : 

Deh! peregrini, che pensosi andate 
Forse di cosa, che non v* è presente. 
Che non piangete, quando voi passate 
Per lo suo mezzo la città dolente? 

Passando per Firenze pianger doveano, perchè 

Ella ha perduto la sua Beatrice. 

Or questo discorso rivolto ai peregrini, che di colà 
passavano, permette Filiazione, se non ce'l dice aperto, 
che questo sonetto stato sia composto nel 1300, quando 
n giubileo, indetto da papa Bonifazio Vili, chiamava 
a Roma i fedeli da tutte parti della Cristianità, in quel 
tempo stato essendo il passaggio de* pellegrini più 
frequente che mai. 

Il dono poi accompagnò Dante con l'ultimo sonetto, 
il quale incomincia cosi: 

Oltre la spera, che più larga gira 
Passa il sospiro, ch'esce dal mio core; 
Intelligenza nova^ che l'Amore 
Piangendo mette in lui, piir su lo tira. * 



1) Confronta Ponia, op. cit. 
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Adunque nn matamento avvenuto era neir abito dell' 
animo suo, e tale che intelligenza nova sollevava i 
moti del cuore 

Oltre la spera, che più larga gira; 

più là del primo mobile, fino all' empireo, ed il vol- 
gersi dei pensieri per virtù d'intelligenza nova dalle 
cose di quaggiù alle celestiali, panni non si poter più 
chiaramente esprimere. Or ecco com' egli faccia fine 
al suo opuscolo: 

^Appresso questo sonetto apparve a me una mirabile vi- 
sione, nella quale io vidi cose, che mi fecero proporre di non 
dir più di quella benedetta (Beatrice) infino a tanto che io non 
potessi più degnamente trattare di lei. E di venire a ciò io 
studio quanto posso, siccome ella sa veramente. 8icchò, se 
piacere sarà di Colui, a cui tutte le cose vivono, che la mia 
vita per alquanti anni perseveri, io spero di dire di lei quello, 
che mai non fu detto d'alcuna.^ 

Or la compunzione spira troppo palese da queste 
e dalle parole che seguono, e tale una promessa a sé 
stesso fatta, tenne poi Dante con la Divina Comedia. 
Di sette tra visioni e sogni parlasi nella Vita Nuova, 
anzi da una di esse prende, suo incominciamento, e 
tutte eccetto l'ultima stanno in correlazione con le cose, 
che vegliando vedute, o pensate, od immaginate avea; 
anzi da esse originate, un componimento poetico serve 
poscia a sfogar le emozioni dell' animo, che ne con- 
seguitarono. Or l'analogia ci recherebbe a conchiu- 
dere, che la visione o sogno della Comedia, che all' 
ultimo sonetto della Vita Nuova consegnitò, abbia sua 



1) Parte I, $ 3, 9, 12, 23, 24; Parte II, $ 40, 43. 
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origine avuta da quella intelligenza nuova, che 1 so- 
spiro deir Allighieri tirava sa all' empireo; e ciò tanto 
più, se poniam mente al tempo, che 1 poeta nella sua 
invenzione dice essergli essa visione apparsa, che è 
il venerdì della settimana santa di quel medesimo anno 
1300; ed a conchiudere, che l'intenzione sua e quindi 
la favola da esso costruita esser debbono in armonia 
col compugnimento espresso neir ultimo sonetto della 
Vita Nuova. Ciò tutto conferma pur Fopinione delF 
illustre Balbo, che '1 disegno della Comedia stato sia 
veramente dall' Allighieri fermato nel tempo alla fin- 
zióne poetica stabilito, ed a quel tempo medesimo la 
Vita Nuova compita. 

Ma se dalla cotale induzione noi ricavar possia- 
mo -una probabilità del concetto suo, le parole esplicite 
del poeta ne porgeranno la certezza. Conciossiachè, 
dedicando la terza Cantica, ovvero il Paradiso a Cane 
della Scala, a chiarire secondo le regole scolastiche il 
soggetto^ Vagente^ la forma^ il fine^ il Utolo del libro, e'I 
genere di filosofia che traila, dica: 

„I1 fine del tutto e di nna parte essere il rimovere gli uo- 
mini, finché ci vivono, dallo stato della miseria, e a quello della 
felicità condurli.^ 

„Qnanto al subbietto è da sapersi, e' dice, il senso di 
quest^opera non esser semplice, anzi polisenso; che il primo è 
letterale, l'altro il significato della lettera. H primo dicesi let- 
terale, il secondo allegorico, ovvero morcUe.^ 

£ ad esempio esposto poi secondo i quattro sensi 
di sopra accennati Yln eanlu Israel de Aegypto,^) continua: 



I) Vita di Dante, voi. T, pag..2i6. 

23 ^Se miri al senso allegorico^ ci dice la nostra redenzione per Cristo.'* 



^Dtoo adimqne il seiiBo letterale di tntto 11 lavoro essere lo 
stato delle anime semplioemente dopo la morte ; che di ciò tratta 
tutta l'opera. 

„Che se poi cerchi di tutta l'opera il subbietto allegorico, 
trovi esser l'uomo, che pel suo arbitrio di ben meritare o deme- 
ritare si è sottoposto al premio, o alla punizione dell' etema 
giustizia.^ 

Cosi ne fece chiaro desso il poeta del suo inten- 
dimento e deir allegoria, che nascose 

Sotto '1 velame degli versi strani, 

e che ci resta ornai da esaminare. 

Ora se TAllighieri procede con Aristotele nel ren- 
der conto che fa a Cangrande del suo poema, certo 
non sarà chi voglia o possa supporre lui averne poi tra- 
scurati al tutto i precetti nelF immaginare e costruir 
la favola, che in esso viene narrata. Però gli è la 
prima cosa da vedere nella Poetica come e quali ven- 
gano prescritti. 

„La favola dovendo imitare un' azione, debbe imitarne una 
sola ed intiera. — Debbe ancora il poeta le finzioni delle favole 
esporle universalmente, e dipoi usarvi gli episodj ed annestarveli 
dentro. — E quanto all' imitazione narrativa, che si fa col 
verso, debbonsi assetar le favole per modo, che siano intomo 
ad un' azione intera e perfetta, che abbia principio e mezzo e 
fine." •) 

Tali precetti desunti dall' epopee 

Di quel Signor dell' altissimo canto. 
Che sovra gli altri, com' aquila, vola, 

furono osservati fedelmente da Virgilio, che rAllighieri 
suo maestro appellò, e per dir solo de' nostri moderni, 

1) La PeHiem, Gap. VII, XIII e XIX. 
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dair Ariosto, dal Tasso e da quanti dettarono epopee. 
Desso il Monti, che Dante prese ad imitare, li adempì 
seguendolo eziandio nel modo di por l'esposizione ge- 
nerale della sua favola. La quale sposizione non po- 
teva né esser troppo chiara, né aver luogo nei primi 
versi della Comedia, senza scoprire la bella menzogna, 
ovvero Tallegoria, sotto la quale star dovea nascosta 
la verità. La si fece perfino precedere da un vatici- 
nio; e ciò fu probabilmente cagione, che ad essa poco 
si abbadò, e si trascurossi la vera chiave da penetrar 
nel divisamente del poeta. Ma chi cerchi con gli addotti 
precetti alla mano, truova agevolmente nei due primi 
canti dell' Inferno la favola, che abbia suo principio, 
mezzo e fine, che sia una, intiera ed universalmente 
sposta, spoglia de^li episodj, che le vengon poscia 
dentro annestati. 

Smarritosi Dante in una selva selvaggia, duro giu- 
dizio pendo in cielo sopra di lui. Ma donna gentile 
il frange, e lo smarrito al chiaror della luna si 
raccapezza, ed avvegnaché dritta via non iscorgesse, 
succedegli pur bene d'uscirne, e da quella valle mirare 
un colle, la cui vetta già era vestita de' raggi del 
pianeta. 

Che mena dritto altrui per ogni calle ^) 

Invogliato ditale uno splendore, seco dispone di salire; 
ma non é prima al termine della valle giunto, che tre fiere 
gli atft*aversano il passo, respingendol colà, d'onde era 
assito.^) Or ecco la donna gentile del cielo, che é la 



1) inferno^ Canto XX, v. 124—126. Gonfironta Cenni crii. pag. 226, 

2) Ivi, Canto I, 13—15. / 

3) Inferno, Gan. I, t. 31 e seg. 
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Vergine Madre, figlia del suo Figlio, 

chiamare a sé Lucia, avvisandola, che 1 sao fedele ab- 
bisognava di lei, e questa affrettarsi e dire a Beatrice : 

Che non soccorri quei, che t'amò tanto. 

La quale discesa per Virgilio nel limbo, il manda a 
levar lo spaventato d'innanzi alla fiera, che più li dava 
impaccio, a farlo accorto lui dover tenere altro viag- 
giOf a voler gioir bene di quello splendore, di cui s'era 
invaghito, ed a profferir sé e Beatrice a sua guida. 
Dante tiene l'invito e si giunge a soddisfare il conce- 
pito desiderio 

Dell' alta luce, che da sé è vera, 

alla momentanea intuizione del vero assoluto, del vero 
etemo, della divinità. 

142 All' alta fantasia qui mancò possa; 

Ma già volgeva il suo disiro e'I veUe, 
SI come ruota che igualmente è mossa, 
L'Amor che muove il Sole e l'altre stelle. 

Farad. XXXIII. 

Tale è la favola dantesca, spoglia degli episodj 
annestativi dentro a distenderla per ben cento canti, 
e che a condur servono il protagonista dal primo de- 
siderio concepito al suo pieno adempimento. Né sarà 
chi in essa non iscorga i precetti del maestro di color 
che sanno, come Dante chiama Aristotele^ non che tra- 
scurati, fedelmente seguiti. Qui tutto debbo aver senso 



1) Inferno, Gaa. II, t. 94 e seg. 

3) Iri, Gan. I, v. 91 • Mg. ; • t. ^12 e teg. 
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allegorico, personaggi e cose far doppio giaoco el 
senso nascosto 

Sotto '1 velame degli versi strani 

essere racchiuso. 

Or la donna gentile del cielo essendo prima e 
prìncipal motrice di tutta la machina poetica e del sao 
mirabile, el poeta dicendoci della sna finzione essere 
il fine di rimuover gli uomini dallo stato della miseria 
ed a quello della felicità condurli: debbo il passaggio 
dall' uno air altro venir dal mistico viaggio del pro- 
tagonista allegorizzato, che all' infranto duro giudizio 
conseguitò; dalla selva selvaggia cioè, in cui trovavasi 
smarrito, fino all' empireo, allegoricamente rappresen- 
tato. E una òonferma di ciò è desso il titolo di Co- 
media dall' AUighieri dato al suo lavoro, adducendone 
per motivo che — ^la comedia principia con qualche 
aspro intrico, ma il suo fine è felice^ — e nel poema 
l'appellare appunto che fa 

Questa selva selvaggia ed a$pra e forte: 

e cosi essendo, altro non può il protagonista simboleggiare 
se non l'uomo smarrito nelle vanità mondane, che per 
celestial grazia sollevasi dalle miserie di questa valle 
di lagrime ed alla beatitudine eterna perviene. Né ciò 
sfngi^ al dotissimo Witte, che tanto bene meritò degli 
studj danteschi, e però diceva sentitamente da par 
suo, nel Poema sacro tutto il genere umano caduto e 
chiamato a redenzione. 

Ma se neir allegoria viene da Dante simboleggiato 



1) H§im§tt VAw dai MiMVtrtUUidBist Dante*!, nvm. 22, an. 1S24, pag. 
I5ft • Mf . 



16 

Taomo, non è però che in persona di sé non assuma 
una parte singolare, la quale secondo i precetti ari- 
stotelici viene anch'essa subito dal principio esposta. 
Imperocché, tenuto senza punto esitare l'invito di Yir* 
gilio, non si fu prima riavuto dallo spavento incussoli 
dalle fiere, che affacciateseli le difficoltà della via, per 
la quale dovea mettersi, stato essendogli detto di vo- 
lerlo trar dalla valle per luogo eterno^ alla sua scorta 
voltosi, cosi incomincia: 

10 Poeta, che mi guidi. 

Guarda la mia virtù, s'ell' è possente, 
Prima eh' all' alto passo tu mi fidi. 

Di vero tu dici. Enea essere andato ancora corrutti- 
bile e sensibilmente ad immortai secolo; ma tanto fu 
concesso a lui onde intender cose, che fur cagione di 
sua vittoria, stato essendo nelF empireo eletto a padre 
di Roma, destinata a sede dell' imperio e dei succes- 
sori di Pietro. 

28 Andowi poi lo Vas d'elezione 

Per recarne conforto a quella fede, 

Ch'è principio alla via di salvazione. 
31 Ma io perchè venirvi? o chi'l concede? 

Io non Enea, io non Paolo sono. 

Me degno a ciò, né io, né altri crede. 

A due mortali adunque fu concesso di visitare il regno 
de' morti per ciò solo, che l'uno dovea esser prima 
origine dell' imperio, l'altro per confortarne nella fede 
cristiana; due condizioni dall' Allighieri avute neces- 
sarie alla felicità temporale ed eterna del genere 
umano. A che Virgilio, quasi pentito veggendo il suo 
discepolo del primo proposito: 
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Perchè ardire e franchezza non hai, 
115 Poscia che tai tre donne benedette 

Curan di te nella corte del cielo, 
E*l mio parlar tanto ben t'impromette ? 

Infer, II. 

Da tali parole rassicurato, il protagonista della fa- 
vola, proseguendo sua via, viene copertamente, ma 
assai chiaramente ad annunziarsi predestinato in cielo 
ad un ufficio analogo a quello di Enea e di Paolo, a 
predicare cioè la necessità dell' imperio, ed a sver- 
gognare la corruttela delie ecclesiastiche discipline. 
E quanto e' qui copertamente accenna, è poi esplicita- 
mente confermato da tanti passi della Comedia, che, 
costretto dai limiti impostimi, impacciato mi trovo a 
trasceglicme un pajo a conferma del mio divisamento. 

Salito al sesto cielo, sede delle anime di coloro 
che giusti e pii nel mondo amministrarono giustizia, 
vide il mistico viatore 

Lo sfavillar dell' amor, che 11 era. 

Segnare agli occhi suoi nostra favella. 
73 E come augelli surti di riviera, 

Quasi congratulando a lor pasture, 

Fanno di sé or tonda, or lunga schiera; 
76 SI dentro ai lumi sante creature 

Volitando cantavano, e facensi 

Or D, or I, or M in sue figure. 
88 Mostrarsi dunque in cinque volte sette 

Vocali e consonanti; ed io notai 

Le parti si come mi parver dette: 
91 DUigite justitiam^ prima! 

Fur verbo e nome di tutto il dipinto; 

Qui judicatia terram^ fur sezzaL 

2 
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94 Poscia nell' M del vocabol quinto 

Rimaser ordinate, si che Giove 
Pareva argento li d'oro dipinto. 

Farad. XVm. 

Or quel M significa Monarchia, la monarchia universale, 
ovvero la suprema autorità dell' imperio, necessaria 
alla giustizia «u la terra, secondo Dante; il quale vede 
poi altri lumi accomunarsi a queir iKf, pigliar figura 
deir aquila ed in essa rimanersi. 

Trasvolato poscia all' ottava sfera ed ammiratovi 
il trionfo di Cristo, l'apostolo Pietro lo esamina nella 
fede, e 

148 Come '1 signor ch'ascolta quel che piace, 

Da indi abbraccia '1 ^ervo, gratulando 
Per la novella, tosto ch'el' si tace; 
151 Cosi benedicendolo cantando. 

Tre volte cinse lui, si com' ei tacque 
L'apostolico lume, al cui comando 
E'' avea detto; si nel dir gli piacque. 

Farad. XXIV. 

Nelle diverse sfere appajono i beati al mistico pelle- 
grino come lumi e fiammelle, e quel girar tre volte, 
che fa Pietro intorno al capo di luì, troppo chiaro 
esprime la sua consacrazione. Or Jacopo lo inter- 
roga circa la speranza; ed é notabile lui farlo coi se- 
guenti versi: 

40 Poiché >per grazia vuol, che tu t'affronti, 

" Lo nostro imperadore, anzi la morte, 
Neil' aula più segreta co' suoi Conti, 



1) Confronta Cenni crii. pag. 57 e 76. 
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-43 81 che, veduto il ver di questa corte, 

La speme, che loggia bene innamora, 
In te ed tn altrui di ci(5 C02s FORTE; 

46 Di quel ch'eli' è. 

Farad. XXV. 

Laonde, come detto ebbe Dante essere stato concesso 
^l Va9 éTelezione di salire al cielo 

29 Per recarne CONFORTO a quella fede 

Ch'è principio alla via di salvasione, 

Infer. II. 

^osi r apostolo dichiara a lui che, dopo veduto per 
grazia il vero della Corte celestiale, abbia a confor- 
j^ARK in sé ed in alimi qttaggiù la speranza che bene 
innamora. E tale un raffrontarsi, che fanno questi due 
passi, debbe ogni dubbio tor via, se pur ve n'avesse, 
circa la parte personale dal poeta assunta nella sua 
favolosa invenzione. 

L'evangelista Giovanni Tesamina poscia su la ca- 
rità, e Pietro ripiglia: 

22 Quelli eh' usurpa in terra 11 luogo mio, 

n luogo mio, il luogo mio, che vaca 
Nella presenza del Figliuol di Dio, 

25 Fatto ha del cimlterio mio cloaca 

Del sangue e della puzza, onde '1 perverso, 
Che cadde di quassù, laggiù si placa. 

E finalmente conchiude: 

64 E tu, figliuol, che per lo mortai pondo 

Ancor giù tornerai, apri la hocca, 
E non nasconder quel, ch'io non nascondo. 

Farad, XXYII. 

2* 
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Di vero la missione apostolica, che 1 poeta s'ap- 
propriò, non poteva egli più esplicitamente esprimere, 
né palesare, stimandosi da particolar grazia divina 
protetto, sostenuto e guidato. Ed anche di questa sua 
illusione, se tale piacesse chiamarla, una sola tra le 
molte pruove, che facile mi saria di addurvi. 

Giù nella stella, che ingomma il quinto cielo, Cac- 
ciaguida, suo trisavolo, cosi Tebbe salutato: 

28 8angu%8 meusy o super infusa 

Grazia Dei, sicut tibij cui 
Bis unquam coeli Janna preclusa ? 

Parad. XV. 

Altrove rAIlighieri chiamar si fa figliuol di grazia, e 
dopo essergli stato discorso delle condizioni di Firenze 
e del mondo, cosi detto gli viene dal suo antenato: 

124 Coscienza fùsca, 

O della propria, o dell' altrui vergogna 
Pur sentirà la tua parola brusca. 

127 Ma nondimeno, rimossa ogni menzogna, 

Tutta tua vision fa manifesta, 
E lascia pur grattar dov' è la rogna. 

Parad. XVIL 

Ecco adunque riconfermata la missione assuntasi di 
combattere predicando eziandio i vizj, che la vita ci- 
vile deturpavano, e postaci ad un' ora in mano la 
chiave, se pur la bisognasse, da interpretare '1 senso 
allegorico della donna gentile, che 1 duro giudizio 
franse in cielo, allorché il protagonista della favola 
trovossi smarrito neir aspra selva. 

La qual donna che altro deve mai potere allego* 
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lizzare dalla Grazia preveniente in faori? Ciò emerge 
•chiaro e naturalmente da sé, ma viene altresì esplici- 
tamente confermato dalle seguenti parole del contem- 
plante Bernardo a Maria: 

16 La tua benignità non pur soccorre 

A chi dimanda, ma molte fiate 
Liberamente al domandar precorre.^) 

Farad. XXXHI. 

Seguendo FAllighieri i documenti della teologia 
eie' suoi di, gli bisognava la Grazia in tre gradi di- 
stinguere, e Tilluminante e l'operante nelle altre due 
donne, Lucia e Beatrice, ebbe simboleggiato. In fatti 
addormentatosi egli nelF olezzante valea, dove indu- 
giano l'andare a farsi belle le anime dei principi, che 
rivolto tutto l'animo alle cose terrene, fino al fin della 
vita tardarono i buoni sospiri, sogna dell' aquila e di 
Ganimede; ma viene Lucia e si il solleva fino all' 
entrala aperta del Purgatorio, illuminandogli l'intelletto 
a concepire i modi dell' espiazione.^ 

I quali tutti ad uno ad uno contemplati, Beatrice 
il trasporta finalmente alle sfere, ammaestrandolo nelle 
varie dottrino rivelate ed a parecchi beati facendogli 
chiarir quelle, che alla vita civile si appartengono. 

Ma siccome il protagonista due parti fa nella fa- 
vola, l'allegorica e la personale, cosi anche queste tre 
donne e desso Bernardo. Il quale, raccolto dalle mani 
di Beatrice colà nell' empireo il mistico viatore, cosi 
gli dice: 



1) Tedi Cenni erit. pag 197, 258 e 4>21. n. I. 

2) Tedi Appendice II. 
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97 Vola con gli occhi per questo giardino;: 

Che veder lai t'acconcerà lo sguardo 

Più a montar per lo raggio divino, i) 
100 E la Regina del Ciel, ond* io ardo 

Tutto d'amor, ne farà ogni grasia, 

Perocch' io sono il sao fedel Bernardo. 

Farad, XXXL 

Però^ fatto tesoro delle necessarie dottrine rivelate^ 
con sola la contemplazione poteva Dante 

26 con gli occhi levarsi 

Più alto verso l'ultima salute. 

Ivi XXXUL 

Quella adanqae allegorizzata dal santo sene, il qualev 
fedele, ovveramente particolar divoto di Maria appella- 
tosi, in persona di sé fattosi intercessore, a lei sup- 
plica per grazia di virtute tanto da poter pervenire al 
pieno soddisfacimento del primo desiderio dallo smar^ 
rito nella Selva concepito. 

13 Donna, se' tanto grande e tanto vali, 

Che qual vuol grazia, e a te non ricorre, 
Sua disianza vuol volar senz' ali; 

Ivi xxxni. 

e per l'intercessione di lei viene al mistico pellegrino^ 
al termine giunto ornai del suo misterioso viaggio^ 
concesso di levar gli occhi 

Più alto verso l'ultima salute. 
Per tal modo caratterizzsMa la parte personale della 



1) Ecco i raggi del pianeta, 

Gbe mena dritto altrui per ogni calle. 

Infer, I. 
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mediatrice tra Dio e '1 uomo, di quella per la cui in- 
tercessione possono i mortali ogni bene dal Cielo ot- 
tenere. 

La quale franto il duro giudizio che quivi pendeva 
sopra lo smarito poeta^ chiamò a sé Lucia, come ve- 
demmo, 

£ dìBse: Ora abbisogna il tuo fedele 
Di te, ed io a te lo raccomando. 

£ noi sappiamo che di questa Lucìa, vergine e mar- 
tire di Siracusa, fu Dante assai divoto, come colui 
che del mal d'occhi era di frequente afflitto, e quindi 
viene il suo fedele appellato, si come Bernardo chia- 
ma sé il fedele di Maria. 

Beatrice finalmente, se la Grazia operante con le 
dottrine rivelate allegorizza, in persona di sé fa poi 
la parte della donna stata dall' Allighieri tanto amata. 
Per Io che al primo apparire, eh' ella gli fece innanzi 

35 lo spirto suo, che già cotanto 

Tempo era stato eh' alla sua presenza 
Non era di stupor, tremando, affranto, 

37 Senza degli occhi aver più conoscenza. 

Per occulta virtù che da lei mosse, 
D'antico amor senti la gran potenza. 

Purg. XXX. 

Ed ella quasi gelosia pur dal cielo sentita avesse, cosi 
il rimbrotta: 

49 Mai non t'appresentò natura od arte 

Piacer, quanto le belle Tnenibra in ch'io 
Rinchiusa fui, e che son terra sparte. 

1) Vedi Cenni crii. pag. 263. 
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52 E, se '1 sommo piacer si ti fallio 

Per la mia morte, qual cosa mortale 

Dovea poi trarre te nel suo disio? 
55 Ben ti dovevi, per lo primo strale 

Delle cose fallaci, levar suso 

Diretr' a me che non era più tale. 
58 Non ti dovea gravar le penne in giuso, 

Ad aspettar più colpi, o pargoletta, 

O altra vanità con si breve uso. 

Furg. XXXI. 

Or se queste cinque persone doppio giuoco fanno ve- 
ramente come debbono nella favola, vuole la sìmetrìa 
che della sesta, cioè di Virgilio, sia altrettanto. Se 
non che uno scoglio mi si para qui innanzi. Imperocché, 
se la nuova scuola dantesca niun conto tiene di Maria, 
prima motrice di tutta la machina poetica, fa poi un 
gran discorrere e tanto più si occupa del poeta man- 
tovano, altri per simbolo della filosofia ghibellina te^ 
nendolo,0 altri per semplice maestro in poesia piglian- 
dolo e dair Allighieri a sua scorta trascclto, onde 
condurre a riva il suo gran lavoro.^) Ora a non abu- 
sar della cortese attenzion vostra mi veggo qui co- 
stretto di toccar pur di volo una materia, che di ve- 
nire svolta con lunghi ragionamenti abbisognerebbe, 
portando cosi grave pericolo di tornarvi superficiale, 
e per avventura eziandio oscuro. 

Venuto Virgilio a sottrar FAllighicri allo spavento 
incussogli dalla Lonza, dal Leone e dalla Lupa, che 
son le tre fiere già accennate, gli predice che vbrra^ 



1) Schloner^ Dante, Studien etc. pag^. 168, passim, Lipsia 1835. 

2) Matckettif e con lui naturalmente il Picei. Confronta Cenni erit. p. 21 , 
68, 182, 257. 266. 
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un Veltro, il quale quest' ultima fiera caccerà di villa 
in villa fino a rimetterla nell' inferno. I più antichi 
commentatori interpretarono assai ambiguamente il va- 
ticinio di questo Veltro, finché nel i^M un anonimo 
raffigurò in esso Can Grande della Scala, signore di 
Verona. Il Velotello accettò tale una chiosa per ciò 
che FAUighieri, al dire del Boccaccio, fatto si era fu- 
rioso Ghibellino, e capo dei Ghibellini di Lombardia 
dicevasi Cane scaligero. Non è però che '1 Velutello, 
né gli altri chiosatori, che a lui vennero appresso, 
scostassersi per ciò dai più antichi, interpretando il 
senso allegorico delle tre fiere, le quali da tutti con- 
cordemente riguardate vennero per simboli di tre sre- 
golate passioni. Gasparo Gozzi fu il primo a non sa- 
persi dare ad intendere come avesse a nascere un 
principe, che con le armi dovesse scacciar di città in 
città e rimetter nell' inferno l'avarizia di Dante. Stimò 
mitigar tale un assurdo, interpretando le tre fiere sim- 
boleggiare i vizj di Firenze e deli' Italia. 

Ma se per talmodo mitigato veniva Fassurdo, non 
é però che fosse tolto via. Altri tentò altri mitiga- 
menti, finché il Dionisi, canonico veronese, ebbe scritto : 

„Dante intese per la Lonza Firenze, per lo Leone il regno 
di Francia, e per la Lupa Roma, ossia la Curia romana.^ 

Dì qui ebbe origine la nuova scuola, la quale poi 
a fondamento di tale un' interpretazione altro non sa 
addurre, se non che la Lonza, per le macchio bianche e 
nere rappresenta molto acconciamente Firenze nelle parti 
dei Bianchi e dei Neri divisa; il leone esser lo stemma 
del reame di Francia, la lupa quello di Roma, dove 
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con tale un nome appellavansi pur le meretrici, e 
Dante dire appunto: 

106 Di voi pastor s'accorse '1 Vangelista, 
Quando colei, che siede sopra l'acque, 
Puttaneggiar co' regi a lui fa vista. 

Inf, XIX. 

Il professore Picei intende dal Leone figurato il re 
Roberto di Napoli, e 1 eh. Schlosser questa interpre- 
tazione preferisce air altra. Cosi per un vaticinio 
oscuro ed in servigio di Cane scaligero, mutato '1 senso 
allegorico delle fiere, non tenendo alcun conto di quanto 
ne dissero tutti concordi i chiosatori più antichi e 
contemporanei del poeta, i quali di ragione sembra 
aver potuto e dovuto p«« facilmente e meglio penetrar 
neir animo di lui. 

Ma per quanto uno sia disposto ed inclinato ad 
accogliere i sensi nascosti da Dante sotto bella men- 
zogna, che l'acume moderno può andare svelando, e 
certo ve n' ha di molti negli episodj della Comedia, non 
è però che si debbano accettar quelli, che alla storia, 
alla ragione poetica, alle intenzioni espresse ed alle 
esplicite parole del poeta contraddicono, come fa questo 
modernamente apposto alle tre fiere simboliche. 

Imperocché, se la selva allegorizza X aspro in- 
trico, da cui piglia suo principio la favola, e se in 
questo si fu trovato l'AUighieri air equinozio di pri- 
mavera del 1300, non può la Lonza, che in esso in- 
trico lo ricacciava, esser simbolo di Firenze, nella quale 
il poeta in queir epoca tenuto era in grandissimo onore, 
e stava anzi per essere eletto alla prima magistratura 
della sua città. Né il Leone il reame di Francia, o 
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Roberto di Napoli, né la Lupa la Curia romana, Fi- 
renze stata essendo a queir epoca retta da parte guelfa. 
Il Pieci parò a tale un assurdo con una sua immagi- 
nata unificazione, ovveramente confusione del tempo 
vero deir esilio di Dante e del tempo fittizio della 
favola, e facendo alla selva allegorizzare esso esilio. 
Ma con qual esito il facesse, fu già mostrato altrove, 
e più maestrevolmente di me dal dottissimo P. Ponta.^) 
Se poi la Selva simboleggia un intrico morale, da 
cui Dante d'uscire studiavasi e le tre fiere, Firenze 
cioè, Francia e Roma ne lo impedivano, sopra di queste 
e non sopra di lui vorrebbe la ragione poetica, che 
pendesse il duro giudizio franto stato dalla donna 
celeste. 

„A sola la filosofia e^ica, chiarì il poeta nella dedica a 
Cangrande, appuntarsi il tutto e la parte (dell' opera) perchè il 
loro concetto mira alle opere, non alle solo speculasionL^ 

Or^ l'etica e la politica distinse molto bene Funa 
dall' altra Aristotele, sempre si fedelmente seguito 
dall' autor nostro; e quindi contraddicesi all' intenzion 
sua, riferendo alla politica il pensiero, che egli all' 
etica chiari diretto e volto. 



DB ii*ebbi il seguente biasimo : 

„Kann man denn noch iinmer nicht in Italien dem gesunden Urtheil 
auch etwas znkraoen, nnd solche sonderbare Auswflchse, wie Picci*s 
Gebirn bervorgebracht bat, ganz rubtg ibrem Scbicksal flberlassen, 
anstatt sie darch so dicke Bflcber roll Widerlegnng zu feieren ?" 

E dopo varie altre osservazioni si aggiunge, avere io nel lungo 
capitolo VI de* miei Cenni critici — „die sebr Uberflflssige Mflbe ùber- 
nommen, Picci's Ifarrbeiten zu widerlegen.'* — Ruth, Heidelberger 
Jabrbflcber der Literatur, 1847, n. 54, pag. 888 e 889. — Se tale una 
sentenza vale, vaglia. * 

2) Saggio di critica, panim. 
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Se non che ancor molto più chiaro contraddice 
alle parole esplicite del poeta la moderna interpreta- 
zione della Lupa; della quale dice Virgilio essa aver 

97 natura si malvaggia e ria, 

Che mai non empie le bramose voglie, 
E dopo '1 pasto ha più fame che pria. 

hif, L 

Lasciando stare, che quanto qui dice il poeta dell' in- 
dole dì questa fiera simbolica a capello corrisponde 
alla descrizione, che nel Convito fa dell' avarizia, se- 
guitemi di grazia fino al canto XIX del Purgatorio, ed 
incontrerete col mistico pellegrino papa Adriano V, il 
quale dicegli: 

115 Quel eh' avarizia fa, qui si dichiara 

In punizlon dell' anime converse, 
£ nulla pena il monte ba più amara. 

Poi nel canto seguente Ugo Capete: 

82 O avariziaf che puoi tu più farme. 

Poi eh' hai '1 sangue mio a te si tratto, 
Ohe non si cura della propria carne? 

E Dante a sclamare: 

10 Maladetta sie tu, antica lupa. 

Che più che tutte Taltre bestie bai preda 
Per la tua fame senza fine cupa. 

Purg, XX. 

Or vedete qui l'AUighieri maledire air avarizia, chia- 
mandola lupa; e che questa lupa sia appunto Tallego- 
rica, ve lo prnova l'indole medesima, che le viene at- 
tribuita. Conciossiachè l'aver più fame dopo che prima 
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del pasto corrisponda a capello alla fame cupa senza 
fine, alla fame sfondata, ovvero insaziabile. 

100 Molti son gli animali a cui s'ammoglia, 

E più saranno ancora infin che '1 Veltro 
Yerra\ che la farà morir di doglia. 

Infer, I. 

Cosi aveva vaticinato, o promesso Virgilio al suo di- 
scepolo; quindi, se la lupa allegorica s'ammoglia, cioè 
accomunasi con molti animali^ avea ben ragione il poeta 
di dire, lei aver più preda di tutte l'altre bestie, cia- 
scuna da per sè.O Finalmente stato essendogli pro- 
nosticato un Veltro — checché si voglia significare 
— il quale la cacceria dal mondo; compunto Dante 
dalla vista degli avari puniti, troppo torna naturale, 
che egli esprimesse la sua impazienza, che '1 prono- 
stico si avverasse col verso: 

Quando VERRÀ' per cui questa disceda? 

La. quale impazienza, senza la precedente promessa di 
Virgilio, mancando di ragione e fondamento, niun mo- 
tivo avuto avrebbe Dante di cosi esclamare. 

Ma se la strettissima relazione di questi due passi 
salta evidentissima agli occhi di per sé, quasi preve- 
desse e temesse il poeta di poter dopo cinque secoli 
venir franteso, provvide pure di usare ad esprimer la 
sua impazienza lo stesso, identico vocabolo, con cui 
espresso fu il pronostico; e se Virgilio disse: 

infin che 1 Veltro VERRÀ", 



1) Vedi Cenni crii, p. 254. 
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Dante ripeto: 

Quando VERr.V per cui questa disceda? 

Veramente la scienza ermeneutica può di più artifiziosì 
trovati avere alle mani, onde dai passi cosi detti pa- 
ralleli cavare il senso e pensiero celato di un autore; 
ma più semplice, naturale e sicuro di questo no. Per 
la qual cosa, se da pervicacia legati non. siamo, eccoci 
costretti ad accetar la spiegazione da tutti concorde- 
mente trasmessaci i più antichi spositori, e dir la Lupa 
esser simbolo delF avarizia né più, né meno. Se non 
ohe si chiederà per avventura Tavarizia di chi ebbe 
impedito l'Allighieri di salire il dilettoso colle? la 
propria, o Taltrui? Quella si risponde, che tutto 1 
mondo occupava;^} quella, che ammaliava l'universale 
degli uomini, e fatti gli avea simili al fantolino, 

141 Che muor di fame, e caccia via la balia; 

Parad. XXX. 

il qual universale viene appunto nella persona di Dante 
allegoricamente rappresentato. 

Quanto alle altre due fiere, riscontri non abbiamo 
cosi sicuri da poter con certezza affermare quali sin- 
golari passioni abbia il poeta con esse voluto simbo- 
leggiare. S'intese universalmente dai vecchi la super- 
bia e la lussuria,^) e cosi accennato ai vizj, che alle 
tre età dell' uomo, gioventù, virilità e vecchiaja, ven- 
gono attribuiti; se non che sian questo od altre sre- 
golate passioni da esse fiere rappresentate poco monta 



1) Confronta Cenni crii. p. 160 e seg. 

2) Purgatorio, Cani. XX, y. 8. 

3) Vedi Appendice I. 
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per l'interpretazione delF allegoria, bastaj^o il dire, 
che se la Lupa simboleggia un vizio, due altri vizj 
debbono il Leone e la Lonza simboleggiare, i quali 
impedirono allegoricamente rAllighieri di salire il di* 
lettoso monte illuminato già dai raggi del pianeta, 

Che mena dritto altrui per ogni callej 

cioè del Sole, ricacciandolo nella selva ove questo tace. 
Ora che vorrà esso allegoricamente significare? 
La nuova scuola dice di Arrigo VII imperatore, e come 
a determinare astronomicamente, secondo suo vezzo, 
la stagione dell' anno, che Dante si trovò nella valle 
dice: 

37 Temp' era dal principio del mattino, 

E '1 sol montava 'n su con quelle stelle, 
Oh' eran con lui, quando l'amor divino 

40 Mosse da prima quelle cose belle, 

Infer. I. 

confondendo insieme il Sole allegorico col sole nomi- 
nato a determinare il tempo, il Picei vide nelle stelle 
il codazzo di Ghibellini, che cesare accompagnavano alla 
sua discesa in Italia, e lo Schlosser accetta e loda quest' 
interpretazione. Se non che si contraddice qui aper- 
tamente alla storia, Arrigo imperatore non nel 1300, 
ma un dicci anni dopo disceso eissendo in Italia. E tale 
una chiosa, oltre al non poter più sussistere, dopo 
provato che le tre fiere simboleggian tre vizj, contrad- 
dice poi anche alla seguente sentenza del poeta: 



t; Opera cil. p. 76, passim. Confronta Cenni crit. pag^. 153 e segnenli. 
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106 Soleva Roma, che '1 buon mondo feo 

tSne Soli aver, che Tuna e l'altra strada 
Facen vedere, e del mondo e di Deo. 

Purg. XVI. 

Cosi Qsavansi chiamare i due direttivi, lo spirìtaale 
e 1 temporale, il papa e Timperatore, che desso Dante 
dimostra anche nel libro De Monarchia necessarj all' 
uomo, onde scorgerlo alla felicità temporale ed eterna. 
Ma come dicono i citati versi, ciascun d'essi non avea 
abilità se non di fargli vedere una delie due vie; e 
però il Sole, che de' suoi raggi illuminava il dilettoso 
colle, non può allegorizzar l'imperatore, di esso di- 
cendosi: 

Che mena dritto altrui per ogni calle, 

cioè per quello della terrena felicità e dell' eterna. 

Alla quale solo un lume in sé stesso perfetto può 
condurre; e l'aquila dal poeta ammirata nel cielo di 
Giove, e della quale già vi toccai, cosi gli parla: 

62 Dunque nostra veduta, che conviene 

Esser alcun de' raggi della mente, <) 
Di che tutte lo cose son ripiene, 

55 Non può di sua natura esser possente 

Tanto, che '1 suo principio non discema 
Molto di là, da quel ch'egli è, parvente. 

58 Però nella giustizia sempiterna 

La vista, che riceve il vostro mondo, 
Com' occhio per lo mare, entro s'interna; 



1) Nota questa metafora dei raggi, che avremo a trovare un' altra fiata 
più avanti, usata sempre ad esprimer la medesima cosa. Tedi anche 
Paradiso XXV, t. 54, ed Appendice III. 
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61 Che, benché dalla proda veggia il fondo, 

In pelago noi vede, e nondimeno 
E gli è^ ma cela lui Tesser profondo. 

Farad, XIX. 

I raggi adanqae che invogliaron lo smarrito allegorico 
a salire il colle, e dei quali pel soccorso delle tre 
donne celesti giunse a giojarsi 

Oltre la spera, che più larga gira, 

esser dovevano della mente 

Di che tutte le cose son ripiene, 

affinchè il principio della favola corrisponda al suo 
fine; doveano essere i raggi del Sole degli angeli, 
come viene dove che sia dal poeta chiamato; del Sole 
di cui ahbisognano le animo nel Purgatone, onde pro- 
gredir da un balzo air altro del sacro monte a farsi 
belle; del Sole che tace nella Selva allegorica, ove 
Dante dalle fiere veniva respinto. 

La qual Selva fu pure in più guise interpretata: 

II Kopisch l'ebbe simbolo delle mondanità in gene- 
rale; lo Schlosser dei corrotti Fiorentini, fra' quali 
ebbe rAllighieri vissuto :^J e non pochi argomenti, 
che a me non è qui concesso di addurre, stanno per 
tale un' interpretazione. Ed a cui vive e s'accomuna 
con la 'corrotta gente tace di vero, tace il lume divino, 
avvegnaché talvolta quello della filosofia naturale al 
tutto non si spenga e giovi a rischiarare alquanto la 
mente. Il perchè Virgilio, sollecitando il suo disce- 
polo a partirsi dalla quarta bolgia dell' Inferno: 



1) Tedi Cenni crit. p. 138, 146. 

2) Opera cit. pag. 62. Vedi Cenni erit. p. 120. 
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124 Ma vieni ornai, che già tiene '1 confine 

D'amenduo gli emisperi, e tocca l'onda 

Sotto Sibilla, Caino e le spine: 
127 E già jeraotte fu la luna tonda, 

Ben ten dee ricordar, che non ti nocque 

Alcuna volta per la Selva fonda. 

Infer, XX. 

E della luna leggesi nel Convito esser movitorì Boezio 
e Tulio, i quali con la dolcezza del loro sermone in- 
viaron lui (Dante) nello studio della filosofia colli raggi 
della stella loro^ la quale è la scrittura di quella. Onde 
in ciascuna scienza la scrittura è stella piena di luce^ 
la quale quella scienza dimostra. Ma se fra' viziosi 
alquanto giovò allo smarrito poeta il chiaror della 
luna, giunto che fu nelF Inferno, ove della lussuria 
pagasi il fio, e' dice: 

r venni in luogo d'ogni luce muto, 

perchè i dannati 

hanuo perduto '1 ben dello 'ntelletto. 

Però se nella Selva tace il Sole, tace in Inferno ezian- 
dio la Luna, e cosi spiegata la catacresi. 

Di altre particolarità dal poeta introdotte nella 
sposizione generale della favola rimarrebbe a toccare: 
della via dritta smarrita, della valle, del colle, del 
passo. 

Che non lassiò giammai persona viva. 

Ma 1 tempo affretandomi, leggiermente debbo passar- 
mene, onde venire a parlar breve eziandio di Virgi- 
lio. Con la moderna scuola lo Schlosser il tiene rap- 
presentar la scienza civile, che fondò l'imperio romano; 
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altri lo riguarda come semplice maestro, dall' Àllighieri 
per suo ajuto e gaida trascelto uelF opera del sao 
gran poema, come già vi accennai. Se non ehe alla 
prima interpretazione obbiettasi, cbe non una sentenza, 
non un cenno puose il poeta in bocca di luì, che alla 
scienza civile si riferisca, bensi insegnamenti e dot- 
trine, che tutte l'etica riguardano. Quanto è all' altra 
sposizione, ecco che cosa vien da Beatrice commesso 
al Mantovano: 

67 Or muovi, e con la tua parola ornata, 

E con ciò che ha mestieri al sito campare 
L'ajuta b1, chT ne sia consolata. 

Infer, II. 

Adunque non pur con la parola ornata, non solo con 
l'esempio poetico, ma eziandio con altra cosa dovea 
Virgilio sovvenire il suo discepolo, e tale che la donna 
celeste, simbolo della Grazia operante, per l'ajuto suo 
fosse consolata. La qual cosa altro non dee poter 
essere se non gV insegnamenti, di cui a Dante fu il 
Mantovano liberale e cortese. Né a caso fu Virgilio 
trascelto a tale un uffizio. L'uomo caduto e che tocco 
dalla Grazia si raccapezza, ha tuttavia un senso in- 
certo della virtù e del vizio, del bene e del male. A 
confermarsi nel suo proposito gli è mestieri di conce- 
pire orrore del peccato e di purgarsene. Ora a sim- 
boleggiar questo primo moto dell' animo, quasi ancor 
non ben conscio di sé, fu assai sentitamente trascelto 
Virgilio per l'opinione allora ricevuta dair universale 
* dei dotti, dM senza esserne chiaro egli medesimo, 
avesse nelF egloga a Pollone predetto il Messia: opi- 
nione che durò dei secoli, tanto che v'ha ancora fira 

3» 
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noi chi intese dalla cattedra spiegar cosi essa egloga 
da un nostro professore. ' E nel Purgatorio troviamo 
Stazio dirgli: 

67 Facesti come quei, che va di notte, 

Che porta il lume dietro, e sé non giova, 
Ma dopo sé, fa le persone dotte: 

75 Per te poeta fui, per te Cristiano. 

Purg, XXII. 

Ecco adunque in Virgilio simboleggiato il primo moto 
di Dante allegorico, tocco dalla Grazia, verso la virtù 
con la scorta della ragione e senza Topera della fede. 
Ed in fatti alla quistione dall' AUighieri mossagli, che 
se le inclinazioni nostre nascono dalle impressioni, che 
di fuori ricevono i sensi, 

44 E Tanima non va con altro piede, 

Se dritto o torto va, non è suo merto; 

risponde il Mantovano: 

46 Quanto ragion qui vede 

Dir ti poss'io, da indi in là t'aspetta 
Pure a Beatrice, ch'è opra di fede.') 

Piirg. XVra. 

Dopo questa sentenza e' sembrerebbe non vi dover 
potere esser più dubbio su 1 senso allegorico di questo 
personaggio, chi cercsgr non voglia il quinto piede al 
montone. Ed egli è appunto per ciò che, potendo la 
ragione umana, se non al tutto ottenebrata dalle pas- 
sioni sregolate, pur giungere a discernere *l giusto dair 
ingiusto, il bene dal suo contrario, con sola la scorta 



1) Ved! Cenni crii. pa;. 182, 237 e 265. 
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di Virgilio trascorendo Dante Tlnferno, a riconoscer 
perviene il peccato in tutta sua sozzura, ed a conce- 
pirne orrore — corUriHo, come disse il Witte — solo alla 
bolgia degli eresiarchi viengli dai demoni tenuto l'in- 
gresso, e per penetrarvi ha bisogno, che da cielo 
nuovo soccorso gli venga concesso. Poscia alle falde 
del Purgatorio giunge Lucia ad agevolargli la salita, 
e per opera della Grazia illuminante reso capace di 
comprendere i mezzi da lavar le macchie del peccato 

— saHsfactio; — finalmente in vetta giunto del monte 
sacro, Dante 

34 Piangendo disse: le presenti cose, 

Gol falso lor piacer mosser miei passi. 

Purg, XXXI. 

— confessio — e bagnato nelle onde di Lete e di 
Ennoè, viene da Beatrice, affissa a riguardar nel Sole, 
dalla Grazia operante con le dottrine rivelate, solle- 
vato alle sfere. 

Per tal modo, descritta, dice il eh. Witte, 

„la via che, da pochi eletti infuori, debbon pur battere 1. Cri- 
stiani tutti a voler giungere alla salute eterna.^ 

E via facendo, trova il poeta nei cento episodj 
entro sua favola annestati, occasione di esemplare i 



1) Tale Qn passo è assai notabile, chi ben consideri come la ragione 
umana mal giunger possa da per sé a distìnguer le eresie; e le molte 
particolarità di questo episodio, che V poeta espressamente ne avvisa 
nasconder dottrine 

Sotto '1 velame degli versi strani, 

son appunto di quelle, che offrono assai difficoltà e materia di sottili 
indagini a cui intenda a spiegarne il senso morale ed anagogico^ che 
debbon esprimere. Tedi Cenni crit, p. 460, n. 2. 
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vizj e le virtù, di raccoglier gli avvisi e le dottrine, 
che a compier saa apostolica missione, a predicar la 
riforma della Chiesa e dello Stato gli erano necessa- 
rie, a proclamare i difetti, che Tana e l'altro detur- 
pavano: trovò occasione di alludere ora scopertamente, 
ora sotto metaforico mistero alle condizioni de' tempi 
suoi, della sua patria, e della sua vita medesima, fla» 
gellando con imparzialità i vizj e gli errori delle parti, 
che insieme si nimicavano. Ampio campo da esercitarsi 
la perspicacia e l'acutezza degF ingegni, che di scru- 
tar si dilettano le segrete ragioni dei singoli accidenti 
e direi vocaboli introdotti dal poeta in suoi misteriosi 
episodj. Nei quali v'ha fuor d'ogni dubbio di molte 
allusioni nascoste, senza però che le possano sturbar 
l'allegoria, che dal primo all' ultimo verso, non inter- 
rompendosi mai, debbe continuare. A recar luce in 
tali enimmatiche allusioni e segrete intenzioni del 
poeta; le quali al senso morale od anagogico da ap- 
postarsi attentamente dal lettore appartengono e stanno 
da sé, diedero loro precipua opera gli antichi com- 
mentatori, ciascuno al suo modo, in molte parti lascian- 
doci nondimeno in dubbio, se non al bujo del tutto. 
Però, ripeto, vasto campo aperto air acume dei cri- 
tici ed esegeti; i quali tuttavia non dovrebbon di- 
menticar mai, che gli episodj servono alla favola uni- 
versalmenie spo/tla, e quindi non può questa da quelli 
venir confusa o sturbata 

E noi fkremo buon viso, e del miglior grado ac- 
cetteremo le speculazioni e spiegazioni moderne delle 
cotali particolarità, tanto solo che alla favola, alla 
storia, alla ragione poetica, all' espressa intenzione e 
schietta sentenza del poeta non contraddicano, fi re- 
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standoci ancora molti di essi episodj di senso oscuro 
o dubbio, ci consoleremo d'aver chiarito almeno il 
concetto principale dell* invenzione poetica e l'anda- 
mento con cui TAllìghieri ce lo venne idoleggiando; 
non un sol verso in tutto il Poema sacro stimando io 
che s'attraversi o sturbi la piana, semplice, simetrica, 
ed armonica interpretazione, che dalle dottrine ed opi- 
nioni del poeta parmi aver naturalmente desunta. E 
della cotale interpretazione saremo poi costretti d'ac- 
contentarci, almeno infino a tanto che l'acume deir 
odierna ermeneutica non ne sappia spiegare e svolgere 
innanzi altra allegoria più elegante e non men ragio- 
nevole; la quale, senza interrompersi mai, per opera 
ed ajutto della gentil donna del cielo, prima e princi- 
pal motrice, come dissi, di tutta la machina poetica e del 
suo mirabile, scorga il protagonista della favola dall' 
(tspro intrico della Selva a fruire intuitivamente 

L'Amor, che muove il sole e l'altre stelle. 



IJBZIOME n. 



Dopo avervi, gentilissimi uditori, indicato per 
sommi capi il senso della favola allegorica dall' Al- 
lighieri nella Divina Comedia narrata, eccomi ad in- 
vocare nn' altra fiata la cortese indulgenza vostra, 
onde pigliar animo a discorrer nominatamente di duo 
episodj, che '1 poeta a modo di vaticinj nella sua fa- 
vola annestò, e la pietra d'inciampo divennero e Tori- 
gine dei dispareri, delle dispute e direi quasi contu- 
melie dei moderni spositori. Ma prima di entrar nel 
propostomi subbietto, concedetemi di ricordarvi due 
precetti di Aristotele: 

„Nel poema eroico, dove s'usa appunto la narrazione, n*è 
lecito d'accozzare insieme più parti, che siano seguite — poten- 
dovisi usare gli episodj distinti. 

„Nella tragedia certamente sta bene farvi apparire il ma- 
raviglioso; ma vie più sta bene fare apparire nel poema eretico 
quello che gli corrisponde, e però a tale si confà propriamente 
la maravigfta : perchè nel poema non si guarda all' agente.^ ■) 

Or di questi avvisi usò largamente l'Allighieri, 
facendo servir gli episodj della Comedia ad espor le 



1) Poetica, cap. XX. 
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sae dottrine, anzi in essa accamnlando insieme la 
scienza teologica, morale, astronomica, civile e perfino 
fisiologica de' snoi di. Per la qaal cosa far non ci 
debbo maraviglia, se a spiegare il Poema sacro pochi 
anni dopo la morte dell' autore cattedre furono isti- 
tuite, e tuttavia non andasse mai per le bocche della 
comunal gente, come le sue canzoni. Narrasi di un 
asinajo che, cantato un pezzo, toccava la bestia, gri- 
dando Arri! e scontrandosi Dante con costui, gli diede 
una grande sbattacchiata su le spalle, dicendo: Co- 
testo Arri non vi misi io. 

Non è però, che meno fede si prestasse alla sua 
maravigliosa favola, essendo anzi fama che, andando 
egli per Verona, una donniciuola gridasse alla comare: 
Guarda, guarda colui, che è stato in Inferno! A cui 
l'altra: Oh, lo si vede troppo bene, che ha '1 viso an- 
cora annerito dal fumo. E tale un aneddoto mostra 
come la maraviglia usasse bene il poeta ad acquistarsi 
fede eziandio da coloro, che i suoi versi non inten- 
devano. 

Ma se degli episodj disimiii si servi l'Allighieri, 
secondochè ad una o ad altra materia intendeva, tutti 
i fatti storici, a cui accennò, sempre riferi cronologi- 
camente all' epoca dell' avuta visione, narrandoli come 
passati o futuri, se prima dell' equinozio di primavera 
del 1300 ó dopo di esso erano accaduti. Però di molti 
pronostici o vaticinj si trovano nel poema: altri chia- 
rissimi, perchè di cose avvenute mentre l'Allighieri 
stava lavorando il suo poema, altri indeterminati e 



1) Circa ropinione, che si avea a quei tempi delle colali maraviglie, vedi 
Cenni erit, pag. 193, n. 2. 
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misteriosi, come quelli che ad avvenimenti accennano 
da lui desiderati, e probabili o necessarj avuti. 

Già nel sesto canto delF Inferno dicegli Ciacco dei 
cittadini di Firenze: 

64 Dopo lunga tenzone 

Verranno al sangue, e la parte selvaggia 
Caccerà l'altra con molta ofTensione. 

67 Poi appresso convien che questa caggia 

Infra tre soli, e che Taltra sormonti 
Con la forza di tal, che testé piaggia; 

predicendogli cosi la cacciata della parte bianca, per 
la discesa in Italia di Carlo di Valols. 

Poi nel decimoquinto canto Brunetto Latini, mae- 
stro stato di Dante: 

56 Se tu segui tua stella 

Non puoi fallire a glorioso porto. 
Se ben m'accorsi nella vita bella. 

Gli aveva tirato Toroscopo. 

61 Ma queir ingrato popolo maligno 
Ti si farà per tuo ben ftir nemico. 

70 La tua fortuna tanto onor ti serba. 

Che l'una parte e l'altra avranno fame 
Di te; ma lungi fia dal becco l'erba. 

E l'antico maestro delF Allighieri ad ammonirlo di 
forbirsi dei costumi della gente fiorentina, predicen- 
dogli, che runa parte e Taltra avrian desiderio di lui, 
che di entrambe terrebbesi lontano: lo che vedremo 
or ora confermato da altra predizione. 

Giunto col canto ventesimoquarto nella bolgia, ove 
fra orribile stipa di serpenti puniti vengono i ladri. 
Vanni Pucci da Dante riconosciuto, gli dice: 
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188 Più mi duol, che tu m'hai colto 

• Nella miseria, dove tu mi vedi, 

Che quand' io fui dall' altra vita tolto. — — 

Ma perchè di tal vista tu non godi, 

Se mai sarai di fuor de' luoghi bui, 
142 Apri gli orecchi al mio annunzio, ed odi: 

Pistoja in pria di Negri si dimagra, 

Poi Firenze rinuova genti e modi. 
145 Tragge Marte vapor di vai di Magra, 

Ch'è di torbidi nuvoli involuto, 

E con tempesta impetuosa ed agra 
148 Sopra campo Picen fia combattuto; 

Ond' ci repente spezzerà la nebbia. 

Si ch'ogni Bianco ne sarà feruto; 
E detto l'ho perchè a doler te n'abbia. 

Qui adunque chiarita l'origine dei Bianchi e dei Neri 
in Firenze per quelli venutivi di Pistoja, e fatta allu- 
sione ad una meteora, della quale parla anche il Vil- 
lani; predetta la rotta nel 1301 data ai Bianchi da 
Marcello Malaspina, e pronosticata più chiaro la cac- 
eiata loro di Firenze e Tesilio del poeta. 

Al quale Farinata degli liberti, dopo averlo fatto 
accorto della difficoltà di riconquistar la patria, quando 
uno ne viene cacciato, 

100 Noi veggiam, come quei ch'ha mala luce, 

Le cose, disse, che ne son lontane. 

Cotanto ancor ne splende il sommo Duce: 
108 Quando s'appressano o son, tutto è vano 

Nostro intelletto, e, s'altri non ci apporta, 

Nulla sapem di vostro stato umano. 

Infer. X. 

Quindi le predizioni dei dannati al mistico viatore. Il 
quale nella sfera di Marte arrivato, e dal trisavolo 
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Cacciaguida narratogli la sua genealogia, e descrittegli 
assai partitamente le condizioni tanto materiali, qaanto 
morali e sociali dell' antica Firenze, non che le cause, 
che le mutarono, viene finalmente a dirgli: 

46 Qiial si parti Ippolito d'Atene 

Per la spietata e perfida noverca, 

Tal di Firenze partir ti conviene. 
49 Questo si vuol, e questo già si cerca, 

E tosto verrà fatto a chi ciò pensa 

Là dove Cristo tutto di si merca. 
61 E quel che più ti graverà le spalle 

Sarà la compagnia malvagia e scempia, 

Con la qual tu cadrai in questa valle. 
67 Di sua bestiai itate il suo processo 

Farà la pruova, sì che a te fia bello 

Averti fatta parte per te stesso. 

Farad. XVII. 

Ecco adunque confermato il detto di Brunetto Latini, 
che TAIIighieri tenuto sariasi in disparte dalle sette 
che insieme si nimicavano, ed ancor più chiamata mal^ 
vagia e ria la gente, con la quale trovato sarebbesi 
neir esilio. Bianchi cioè e Ghibellini. Se non che si 
chiederà qual parte stata sia quella, ch'e' si ebbe fatta 
per se stesso. Lo Schlosser lo battezza Ghibellino filo- 
sofo, ed altri con pari ragione potrebbelo Filosofo 
guelfo appellare; come colui che secondo le opinioni 
de' suoi dì, la necessità del direttivo spirituale non 
meno del temporale da filosofo riconobbe e dimostrò^ 
restrignendo l'autorità dell' uno e dell' altro dentro 
debiti confini. Ma chiederassi di nuovo, ebbe egli mai 



1) Opera cit. pag. 147. 
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suoi divisamenti politici mutati? Per avventura vi tor- 
nerò soverchiamente ardito affermandovi la sua co- 
stanza, avendo contro di me Topinione di tutti gì' 
illustratori moderni, e perfino del Boccaccio suo primo 
biografo. Giudice fra noi ed il vero sia adunque quanto 
rAllighieri medesimo ci lasciò scritto neiie sue opere. 

Passata Beatrice nel 1290, e da Gianni della Bella 
ordinata Firenze a popolo, esclusi furono i grandi da- 
gli uffizj della republica, e Dante, onde adoperar ne' 
suoi consigli, rinunziato al braccio gentilizio, scriver 
si fece della scuola degli speziali. Per questo fatto 
la donna gentile, che nella Vita Nuova si dice esser- 
glisi mostrata pietosa, tenutogli broncio, egli dettò 
la Canzone: „L& dolci rime d'Amor^ eh! io golìa Cercar 
ne' miei pensieri^ Convien eh' io lasci;^ e con Tingol- 
farsi che andava facendo nei negozj publlci, sentito 
a più a più il bisogno di porre in sodo le sue disci- 
pline, ne distese poi il commento, che si legge nel 
rV Trattato del Convito, quasi dovesse dopo più di 
cinque secoli smentire Tappostagli versatilità, e pur- 
garlo dalla macchia d'incostanza politica. 

Di molte controversie sono insorte su V epoca in 
cui esso Convito fu dettato, e certo chi ne legga sola 
l'introduzione, ovvero primo Trattato, non esita punto 
ad affermare, quello stato essere disteso dopo il 1310. 
Se non' che fu opera abbandonata dall' autore, ri- 
conoscendo tutti gli sforzi della sua dialettica dover 
tornar vani a soprapporre alle quatordici Canzoni dell' 
ideato simposio, un' allegoria al tutto diversa dall' in- 
tenzione avuta quando le dettò. Cosi avvenne, che nel 



1) Confronta Balbo, rita di Dante, voi. Il, pag. 77. 
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quarto Trattato rimasero date storiche certissime, le 
quali dimostrano Dante averlo disteso nel 1298. Ma 
non essendo qui luogo di entrare in troppo sottili di- 
squisizioni cronologiche, e bastando pure al mio as- 
sunto di mostrarvi come prima del 1300 stato sia 
scritto, mi sto contento ad una sola pruova. 

Al capitolo XXVIII di esso quarto Trattato, che 
del senio discorre, degli anni cioè che oltre il settan- 
tesimo uno ci vive, leggesi: 

„Gerto il cavaliere Lancilotto non volle entrare colle vele 
aite (in porto), né il nobilissimo nostro Latino Guido Monte- 
feltrano. Bene questi nobili calaron le vele delle mondane ope- 
razioni, che nella lunga età a religione si renderò, ogni mondano 
diletto e opera diponendo." 

Or questo Montefeltrano, resosi frate di san Fran- 
cesco a' quindici di novembre del 1296, e morto il 
ventotto di ottobre del 1298, Dante il trova nelF In- 
ferno, e da lui viengli detto: 

79 Quando mi vidi giunto in quella parte 

Di mia età, dove ciascun dovrebbe 

Calar le vele e raccoglier le sarte; 
82 Ciò che pria mi piaceva allor mainerebbe, 

E pentuto e confesso mi rendei, 

Ahi miser lasso I e giovato sarebbe. 

Se non che papa Bonifazio VII! avendo guerra coi 
Colonnesi, domandatogli consiglio come conquistar po- 
tesse la forte Penestre, n'ebbe in risposta: 



1) Tedi Appendice IV. 
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Padre, da che tu mi lavi 
109 Di quel pecoato, ove mo cader deggio, 

Lunga promessa, con l'attender corto. 

Ti farà trionfar nelP alto seggio. 
112 Francesco venne poi, com'i' fui morto, 

Per me ; ma un de' neri cherubini 

Gli disse: Noi portar, non mi far torto. 
115 Venir se ne dee giù tra' miei meschini. 

Perchè diede '1 consiglio frodolento. 

Dal quale in qua stato gli sono .^' crini. 
118 Ch' assolver non si può, chi non si pente; 

Né pentere e volere insieme puossi, 

Per la contradizion, che noi consente. 
121 O me dolente, come mi riscossi 

Quando mi prese, dicendomi: Forse 

Tu non pensavi, ch'io loico fossi. 

Infer. XXVH. 

Per la qaal cosa emerge chiaro la lode essere stata 
al convertito compartita prima d'averlo fra' dannati 
incontrato, e quindi avanti il 1300. Ciò posto, aprite 
ii Convito al capo quarto del detto Trattato, e vi leg- 
gerete, come Tuomo avendo di molte cose bisogno, alle 
quali un solo da per sé non può bastare, senza Tajuto 
altrui non sarebbe sufficiente a venire in vita felice. 
Però e' richiede compagnia dimestica di famiglia. Se 
non che siccome l'individuo la famiglia, cosi questa a 
sua sufficienza richiede una vicinanza, se non vuole di 
molte cose patir diffetto, il quale sarebbe impedimento 
a felicità. 

„E perciocché una vicinanza sé non può in tutto satisfare, 
conviene a satisfàzione di quella essere la città: ancora la città 
richiede alle sue arti ed alle sue difensioni avere vicenda e 
fratellanza con le circonvicine cittadi, e però fu fatto il regno. 
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Onde, concio86Ìctco8ctchè l'animo umano in terminata possessione 
di terra non si quieta, ma sempre desidera gloria acquistare, 
siccome per esperienza vederne, discordie e guerre convien sor- 
gere tra regno e regno, le quali sono tiìbulazioni delle cittadi; 
e per le cittadi delle vicinanze; e per le vicinanze delle case 
dell' uomo; e cosi s'impedisce la felicità. E perchè, a queste 
guerre e alle loro cagioni tor via, conviene di necessità tutta 
la terra e quanto all' umana generazione a possedere è dato, 
essere Monarchia, cioè un solo principato e un principe avere, 
il quale, tutto possedendo, e più desiderare non potendo, li re 
tenga contenti nelli termini detti regni, si che pace intra loro 
sia, nella quale si posino le cittadi, e in questa posa le vici- 
nanze s'amino, in questo amore le case prendano ogni loro bi- 
sogno ; il quale proso, l'uomo viva felicemente, che è quello per 
che l'uomo è nato. 

„Per che manifestamente vedere si può, che a perfezione 
dell' universale religione (vincolo) dell' umana spezie, conviene 
essere uno quasi nocchiero, che considerando le diverse condii 
zioni del mondo e li diversi e necessarj uffici ordinando, abbia 
del tutto universale, irrepugnabile ufficio di comandare. E questo 
ufficio è per eccellenza Imperio chiamato senza nulla addizione ; 
perocché esso è di tutti gli altri comandamenti comandamento; 
e cosi chi ha questo è chiamato Imperatore; porocchè di tutti 
i comandamenti egli è comandatore; e quello che egli dice, a 
tutti è legge e per tutti dee essere ubbidito, e ogni altro co- 
mandamento da quello di costui prende vigore ed autorità. E 
cosi si manifesta la imperiale maestà e autorità essere altissima 
dell' umana compagnia.^' 

Regno volendo qui signi6care unione di parecchie 
città ovvero comuni, gli è chiaro, che re equivale 
a rettore di essi, senza particolar rifflesso a tale o 
tale forma di reggimento. Ma chi tali dottrine dell' 
Aliighieri secondo le idee ora correnti giudicar voglia, 
certo gli darà cagione, nonché di Ghibellinissimo, ma 
e di eresia politica; e di Ghibellinissimo poi prima 



49 

del 1300, e prima d'essere stato priore eletto della re- 
repoblica guelfa popolaDa di Firenze. Se non che a 
voler rettamente gindicar le opinioni di coloro, che 
vissero prima di noi, nno debbesi tutto trasportare nei 
tempi loro, ed i saoi proprj divisamenti dimenticare 
intieramente. Come poi questi dell' Allighieri siano 
in armonia con quelli, che della suprema autorità im- 
periale correvano nel medio evo, lo sanno troppo bene 
i dotti, ed a noi resta solo a vedere, se in essi per- 
severò l'autor nostro nelle altre sue opere. Ecco 
adunque come ragiona nel libro De Monarchia: 

„Si debbo considerare che, com' egli è alcun fine, al quale 
la natura produce un dito della mano, ed altro fine al quale 
produce tutta la mano, ed altro al quale il braccio, ed altro fine 
al quale tutto Tuomo; cosi è altro fine, al quale ella produce 
un uomo, e altro al quale ella ordina la famiglia, altro al quale 
la vicinanza, altro al quale la città e altro al quale il regno; e 
finalmente un ultimo fine, al quale Iddio etemo con l'arte sua, 

che è la natura, produce in essere la generazione umana. 

— È adunque alcuna propria operazione della umana imiver- 
salità, alla quale tutta questa universalità è in tanta moltitu- 
dine ordinata: alla quale operazione né un uomo, né ima casa, 
né una vicinanza, né una città, né un regno particolare può 

pervenire. Non é adunque l'ultima forza nello nomò 

l'essere semplicemente preso, perchè cosi sunto è ancora agli 
elementi comune ; né anche l'essere complessionato, perchè que- 
sto ancora nelle cose naturali si trova ; né l'essere animato, per- 
chè cosi è ancora nelle piante; né l'essere apprensivo, perché 
questo è ancora ne' bruti: ma è lo essere apprensivo per lo 
intelletto possibile; il quale non si conviene ad alcuna cosa su- 
periore inferiore, altro che all' uomo.^ 

Ma alla cotal propria operazione pervenire ha essa 
umana generazione mestieri della pace, perchè 

4 
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— „come neli' uomo particolare addiviene, che sedendosi e ri- 
posandosi prudentemente si adopera, è manifesto, che quella 
nella sua quiete e in tranquillità di pace, alla propria opera- 
zione liberamente e facilmente perviene, la quale è quasi opera- 
zione divina. Sicché è manifesto, che la universal pace 

tra tutte le cose è la più ottima a conseguitare la umana bea- 
titudine.^ 

Se non che — ^dovunque può esser litìgio ivi 
debbo essere giudicio; altrimenti sarebbe la cosa im- 
perfetta senza la perfetta, onde possa avere perfe- 
zione: e questo è impossibile, conciossiachè Iddio e 
la Natura nelle cose necessarie non mancano. Ma tra 
due principi, de' quali nessuno è all' altro soggetto, 
può essere contenzione, o per colpa loro, o per colpa 
de' sudditi; e per questo tra costoro debbe essere 
giudizio. E perché Taltro non può giudicare dell' altro 
essendo pari; bisogna che vi sia uno terzo di più am- 
pia giurisdizione, che sopra amenduni questi signo- 
reggi. Quello sarà uno principe, o saranno più: se 
sarà uno, noi abbiamo' il proposito nostro; se saranno 
più, possono insieme contendere, e però hanno bisogno 
d'un terzo sopra loro giudicatore. E cosi o noi pro- 
cederemo in infinito, la qual cosa essere non può; o 
,noi perverremo ad un principe, il quale senza mezzo, 
co' mezzi le liti tutte decida. La Monarchia adunque 
è necessaria al mondo." 

Nel libro De Monarchia adunque non ha fatto l'Al- 
lighieri se non isvolgere ampiamente il pensiero, che 
'nel Convito aveva posto per regola, direi, a sé stesso 
nel 1298 prima di darsi tutto alla cosa publica. Né 



1) Db M^MtrekiM^ Ub. I, | IV, V e XII. 
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da esso si scostò punto nella Divina Comedia, della 
quale, oltre il passo già accennatovi delF aquila mi- 
rata nel cielo di Giove, vi addurrò solo queste brevi 
parole : 

80 Con cosini (Augusto) pose '1 mondo in tanta pace. 
Che fa serrato a Giano il suo delubro. 

Farad. VI. 

Di soverchio stancherei la pazienza vostra se più oltre 
proceder volessi con le deduzioni scolastiche del no- 
stro autore, bastandomi col raffrontar che fe<jì questi 
due passi insieme, d'aver purgato TAllighieri dell' ap- 
postagli versatilità ed incostanza politica. Tuttavia 
permettetemi ancor questo verso per chiarir meglio 
Tuffizio ed il fine della sua Monarchia. 

„La generazione umana, solo signoreggiante il Monarca, è 
per cagione di sé e non d'altri ; perchè solamente allora le torte 
republiche si dirizzano, e le tirannidi, le quali soggiogano la 
generazione umana in schiavitù ; e allora reggono i rè ed ancora 
gli uomini eletti, che chiamano ottimati, ed i popoli amatori di 
libertà. E però, perchè il monarca massime ama gli uoipini, 
desidera, che tutti diventino buoni: la qual cosa non può essere 
appresso a quello, che governa male. — -- — Non sono i cit- 
tadini pe' consoli^ né la gente pel re; ma per contrario i con- 
soli sono per i cittadini, e il re per la gente. Perocché non é 
la civiltà a fine delle leggi, ma anzi le leggi a fine di civiltà ; 
cosi quelli che vivono secondo le leggi, non sono ordinati a 
colui che pone le leggi, ma colui a questi. Di qui an- 
cora è chiaro che, benché il consolo e il re per rispetto óteUa 
via sianm signori degli altri; nientedimeno \per rispetto del ter- 
mine sono minisiri; e massimamente il Monarca, il quale senza 
dubbio dee essere estimato di tutti ministro.^ ') 



1) De Monarchia, lib. I, S XIV. 
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Adunque, come la via al termiae, cosi tender deb- 
bono le leggi al fine indicato dell' amana generazione, 
regolandone il libero arbitrio, e provvedendo, cbe l'ap- 
' petite muover non possa il giudizio, per dirla con l'au- 
tor nostro. Il quale poi all' autorità imperiale nelle 
cose di fuori una seconda ne accompagna; quella della 
moral fìlosofiai la quale indipendente essendo, esercita 
suo pieno vigore, senza perciò all' altra contrastare: 

^pericolosa senza di essa, che da per sé è quasi debole, e solo 
l'ana con l'altra insieme sono attissime e pienissime.^ > ^ - 

Né da questi divisamenti si scostò l'Alligbieri nelle 
sue lettere; che anzi stando Arìgo VII imperatore per 
discendere in Italia, dopo di aver predicato: 

^Perdonate, perdonate fin d'ora, o miei carissimi, che meco 
soffirite ingiuria, affinchè l'etereo pastore vi conossa pecorelle 
del suo gregge : ^Ue cui mani, quantunque per divino privilegio 
fu conceduta la verga del castigo temporale ; nondimeno, per- 
chè spande odore della bontà di Colui, dal quale, quasi da un 
punto in due rami si parte la potestà di Pietro e di Cesare, ben 
egli corregge la disordinata famiglia, ma più volentieri tribuisce 
misericordia;^ -< cosi conchiude: ^Svegliatevi adunque tutti, e 
sorgete ad inchinare il vostro sire, o abitatori d'Italia, riserbati 
a lui non solamente ad imperio, ma come gente franca a libero 
reggimento.** 

Per la qual cosa già ebbe molto sentitamente no- 
tato un dottissimo nomo, cbe 

^l'Allighieri colla sua Monarchia non è centralizzatore dell' au- 
torità e del potere ; egli è piuttosto mtmicipcUizzatore dell' uma- 



1) Convito, Trat. IV, cap. VI. 
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nità, ravvisanéo nel municipio un mezzo produttore e conser- 
vatore della indipendenza individuale.'^ ') 

Né il concetto deHa Monarchia era poi una stra- 
nezza di Dante o di lui solo, conciossiachè noi leg- 
giamo perfino in un diploma del 1230: 

ffAd Imperatorem totius orhU spedai palrociìiium ;"2) 

e però Boricìo d'Ungheria appunto nel 1146 di soc- 
corso l'aveva richiesto.^ £ chi esamini il trattato 
della pace di Costanza, vedrà, come le città lomharde, 
che prime guelfe si appellarono, consentissero all' im- 
perator Federigo ancora più privilegi, che Dante al 
suo Monarca non attribuisca. 

Il quale poi derivar facendo l'autorità del mo* 
narca, come quella del sommo pontefice, immediata- 
mente da Dio, e luno dall' altro indipendente, con- 
chiude in fine della Monarchia: 

„Ma la verità di quest' ultima quistiono non si debbe cosi 
strettamente intendere, che il Principe romano non sia al ro- 
mano Pontefice in alcuna cosa soggetto; conciossiachè questa 
mortale felicità alla felicità immortale sia ordinata. Cesare adun- 
que quella reverenza usi a Pietro, la quale il primogenito 
figliuolo usar verso il padre debbe: acciochè egli, illustrato 
dalla luce della paterna grazia, con più virtù il circuito della 
terra illumini. Al quale circuito è da Colui solo preposto, il 
quale è di tutte le cose spirituali e temporali governatore. '' 

£ qui avete già notata un mutamento nei divisa- 
menti del sommo Fiorentino, dall' epoca che ebbe di- 

1) Carmignani^ Gonsiderazionf istorico-critiche ec. 

2) Otton. fris. chron. lib. VII, 34. Confronta S. Tomaso, Da Regimin, 
Princip. Ilb. I, cap. 1, 2. 

3) Alberici chrom. pagf. 309. Vedi Appendice IT. 
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steso il citato capitolo'del Convito e qaellf, nella quale 
conchiuse il libro De Monarchia, Conciossiachè, se 
in quello accompagnò air antorità imperiale Faltra 
della moral filosofia, indipendente senza che ad essa 
contrasti^ néìV opera posteriore faccia il principe ro- 
mano (Romanus Princeps) in alcana cosa soggetto al 
romano Pontefice. Se non che tale un mutamento, non 
punto ristrignendo Tuffizio del monarca, non fa se non 
sostituire al direttivo filosofico Io spirituale, ovvera- 
mente ecclesiastico; e per tale un mutamento non sarà 
chi possa voglia far Dante di Guelfo Ghibellino di- 
venuto, se pur tali nomi ebber mai ragionevol senso 
in Italia. Bene debbesi chiaro riconoscere in ciò me- 
desimo l'effetto e la conseguenza di queir intelligenza 
nuovoy che '1 sospiro del suo cuore ebbe tirato su 

Oltre la spera, che più larga gira, 

per la quale intelligenza nuova vennegli poi la visione 
descritta nella Divina Comedia.O 

Ecco adunque per sommi capi espostevi le disci- 
pline del ghibellinissimo Allighieri; ed ora vi chiederò 
se più gli si addica il nome di Ghibellino filosofo, o 
l'altro di Filosofo guelfo, facendosi dire a Giustiniano, 
giunto che fu nella sfera di Mercurio: 

100 L'uno al publico segno i gigli gialli 

Oppone, e l'altro appropria quello a parte, 
Si ch'è forte a veder qual più si falli. 

103 Faccian li Gliibellin, faccian lor arte 

Sott' altro segno; che mal segue quello 
Sempre chi la giustizia e lui di parte. 



1) VUa Niioca in fine. Confronta Varad. XIX, v. t)4, passim. 
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106 E non l'abbatta esto Carlo novello 
Co' Ghielfi suoi, ma tema degli artigli, 
Ch'a più alto leon trasser lo vello. 

Farad. VI. 

E tutto questo disordine nelle cose del mondo veniva 
poi da ciò, che 

106 Soleva Roma, che '1 buon mondo feo, 

Due soli aver, che Pnna e l'altra strada 
Facèn vedere, e del mondo e di Deo. 

109 L'un l'altro ha spento, ed è giunta la spada 

Col pasturale, e l'uno e l'altro insieme 
Per viva forza mal convien che vada. 

112 Perchè, giunti, Vun V altro non teme, 

Purg. XVI. 

Chiariti cosi esplicitamente da esso Dante, che la 
vita civile veniva sconvolta dall' unione del pasturale 
con la spada, dall' autorità civile dal pontefice usur- 
pata ed air ecclesiastica congiunta, chi non voglia fare 
il poeta uscito del senno, saremo costretti ad inferire, 
lui aver ne' suoi misteriosi vaticini avuta l'intenzione, 
che a tale uii disordine venisse riparato col ristahilire 
in Roma i due soli, 

che l'una e l'altra strada 
Facèn vedere, 

affinchè l'uno tenesse in riguardi Taltro, ed entrambe 
supplissero al loro particolare uffizio, seguendo le di- 
scipline civili, che abbiamo testé esposte. Ora mi con- 
viepe ripigliare il vaticinio dal poeta in bocca posto 
di Virgilio, il quale della Lupa, che la moderna scuola 
fa simbolo della curia romana, dice: 
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100 Molli son gli animali a cui s'ammoglia, 

E più saramio ancora, infin che '1 Yellro 
Verra\ che la farà morir di doglia. 

109 Questi la caccerà per ogni villa 

Fin che l'avrà RIMESSA nello 'n ferno, 
Là onde 'nvìdia prima dipartilla. 

Infer, I. 

Di vero io stimerei far torto alla vostra sagacità, spre- 
cando parole ad osservare, come la moderna interpre- 
tazione di questa fiera contraddica ai citati versi ed 
air intenzione del poeta; il qaale non vaole la caria 
romana cacciata dal mondo, né rimessa neir inferno, 
là dove non fa mai, che si sappia^ bensì in essa Roma, 
come sua propria mansione, mantenuta; affinchè i due 
Soli, papa ed imperatore, facessero di colà veder cia- 
scuno la sua via, quella dell' eterna e l'altra della 
temporale felicità. 

In una sua elegante disertazione divisò il profes- 
sore Blanc scorger nei due primi canti della Comedia 
un' allegoria accidentale. L'idea in essa predominante 
esser la redenzione del peccatore in generale; ma il 
poeta avere eziandio voluto la via additare, che alla 
pace cittadina condurre poteva con gli ostacoli, che 
vi si attraversavano e '1 mezzo di superarli. Però, 
ammesso che nell' allegoria generale sian le tre fiere 
simbolo di tre vizj, le fa nell' accidentale rappresen- 
tanti degli accennati ostacoli, cioè Firenze, Francia e 
la curia romana. Nel Veltro vede simboleggiato Can 
della Scala, come mezzo di superarli, soggiungendo di 
non essergli per ancora venuto fatto di scoprirne il 
senso neir allegoria generale del poema, e facendone 
ad una ora accorti che, se le tre fiere sono simboli di 
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dae diverso cose^ altrettanto debba pare essere del 
Veltro, affinchè le figure pienamente e simetricamente 
si corrispondano. 

Se non eho, lasciando stare, come il dottissimo 
Penta abbia dimostrato ampiamente una cotale inter- 
rotta allegoria essere assorda, il eh. professore di 
Halle si confatò da sé, con la sua legge della simetria. 
Imperocché, ammettendo la necessità del doppio senso 
allegorico del Veltro, altrettanto debbo pare essere 
di Maria, di Lucia, di Beatrice, di Virgilio e di esso 
Dante, tutte persone; che nel vaticinio del Veltro me- 
desimo fanno giuoco, ed in virtù delle quali desso va- 
ticinio ebbe luogo. Ma non pensò a questa necessita 
il dotto professore, perchè a tali persone sanagli tor- 
nato impossibile di assegnare una qual s'è parte nella 
sua allegoria accidentale e politica. 

Cosi suole sempre addivenire quando uno con sue 
preconcette opinioni puonsi ad interpretare un autore 
morto, che volendolo costrignere ad aver detto quello, 
cui non punto pensò, per uscir di un' assurdo in un' 
altro si cade. Ma, conciossiachè si faccia tanto discor- 
rere dello scaligero Cane, il quale si vuole ad ogni 
modo allegorizzato col Veltro, mi bisogna pur dirvene 
qualcosa anch' io; e n'avrei tante dà dire,^) che non 
so da qual capo farmi. Incominciamo dalla gram- 
matica. 

La nuova scuola tanto sagace e perspicace a tro- 
var nella Comedìa vocaboli che, presi un qua, l'altro 
là ed accozzati insieme, vengonle in taglio, dà vista 



O Vedi Appendice II. 
2) Vedi Appendice V. 
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poi di non veder quelli, che troppo chiari parlano 
contro di lei. Tale è il verbo verrà, usato a vaticinare 
colui, che la Lupa cacciar dovea di villa in villa fino 
a rimitterla nell' Inferno, ed appensatamente ripetuto 
da Danto nel Purgatorio ad esprimere la sua impa- 
zienza, che 1 vaticinio si avverasse. Ora, dove venir 
dovea questo Veltro? Di ragione là, di dove cacce- 
rebbe la fiera. Ma e* la dovea cacciar dal mondo; 
adunque al mondo dovea venire. Se non che venire 
al mondo equivale a nascere, e cosi l'intese pure il 
Gozzi quando disse, come già vi accennai, non sapersi 
dare ad intendere come avesse a nascere un principe, 
che dovesse cacciar di città in città l'avarizia di Dante. 
Adunque il personaggio dal Veltro rappresentato, ora 
nel 1300 ancor nascituro, e Cane avea già nove anni. 
Primo assurdo. 

Cacciar la Lupa dal mondo non poteva se non 
chi avesse universale autorità; e l'Allighieri non do- 
vea, senza essere dissennato al tutto, immaginarsi, non 
che sperare, che Cane, principe d'una città e non delle 
più cospicue d'Italia a tanto sollevar si potesse. Se- 
condo assurdo. 

Disceso Arigo VII in Italia, e tosto posto mano 
ad ordinarla secondo le convenzioni della pace di Co- 
stanza, dichiarò a tutti i signori Guelfi e Ghibellini 
essere illegitimo il potere, che di forza o per indu- 
stria recato si erano in mano, inviando in tutte le 
città suoi nunzj a rimettere gli sbandeggiati. Soli Al- 
buine e Cane della Scala ricusarono di sommettersi 
alla disposizione imperiale, però né Dante poteva 



1) Xlbertini Mutali^ HÌ8t. augusta, pag. 268. ap. Murai&ri. 
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senza contraddire troppo apertamente alle sue dot- 
trine, vedere in Cane il mezzo dì vincer le difficoltà, 
che s'attraversavano alla pace cittadina, né si deve 
potere ora da tanto stimarlo. Terzo assurdo. 

Non mancarono tuttavia gli Scaligeri d'inviare un 
loro legato a cesare. Fu questi un Bailardino vero- 
nese — vir magnae industriae, dice il cronichista con- 
temporaneo — il quale con sue industrie seppe en- 
trar tanto nella grazia del monarca, che restò Cane 
nel fehrajo del 1311 solo signore di Verona, morto 
essendo in queir anno il suo maggior fratello Fran- 
cesco. Ora volse tosto le armi contro Vicenza, la 
quale con Padova reggevasi a popolo, e postole l'asse- 
dio l'ebbe a patti. Ma entrato dentro, non tenne fede 
ed ai suoi mercenarj porre la fece a saccomanno. 
Poscia lui falsare sigilli, lui con doni corrompere e 
comperar sufllragi; e fattosi arbitro del tutto, da suoi 
soldanieri d'ogni linguaggio e nazione pervertiti i co- 
stumi della città conquistata: non più onesto vivere, 
non fede, ma stupri, voluta e vizio.^) Cosi il croni- 
chista, e Dante a dire del Veltro: 

103 «Questi non ciberà terra ne peltro, 
Ma sapienza e amore e virtute; 

Infer. I. 

non si diletterà di dominj, ne di dovizie, ma sarà in- 
formato delle attribuzioni, che 1 poeta, come osservò 
il dottissimo Penta, dice esser quelle della Trinità di- 
vina. Quarto assurdo. 



1) Ferreti vicentini, Hist. pag. 1064. ap. Muratori. 

2) Ferretui, op. e. pag. 1123. 
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Risaputasi da papa Clemente V la morte dell' im- 
peratore Arrigo da lui mandato in Italia, pretendendo 
Fincontestabil diritto di esercitar nella sua pienezza 
la suprema autorità nelle cose del mondo in mancanza 
d'imperatore eletto, sciolse il re Roberto di Napoli dal 
bando, a cui stato era posto dal passato cesare, con- 
ferendogli il vicariato imperiale di tutta Italia. Ora 
la sede papale rimase vuota, e Federigo d'Austria con 
Lodovico di Baviera disputavansi la corona imperiale: 
buon destro pel re pugliese di seguir sue ambizioni, 
e tentar di farsi signore di tutta Italia. A tale un 
pericolo Matteo Visconti e per età, e per ingegno, e 
per potenza, avuto capo di tutti ì Ghibellini della pe- 
nisola — così il cronicbista — chiamò alla dieta di 
Soncino tutti i potentati di essa, onde ciascuno facesse 
intender l'animo suo di quanto apparteneva alla con- 
servazione dei loro stati. Quivi fu a' sedici di decembre 
di queir anno 1318 fermata la Santa Lega, della quale 
si scrissero signori ghibellini e guelfi, e fra questi 
nominatamente il guelfissimo marchese da Este. Di 
essa lega fu eletto capo Cane della Scala, e quindi 
gli è erroneo il dire, che egli stato sia capo dei Ghi- 
bellini di Lombardia. 

Ed in tale occasione Matteo Visconti gli ebbe 
detto: meco insieme debellerai ì Guelfi, ed io t^co 
, distruggerò i Padovani. Contro i quali non punto in- 
dugiò a volgere Cane i suoi mercenarj. Corrotto di 
danari un' oppidianOj fu introdotto a tradimento nella 
ben guernita Monte Selice, e sì acquistò il nome di 



1) CoriOf Storie miUnesi, pag. 368. 
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Grande. Corse il paese, e soflferse che i contadini, 
pigliati prigioni, da snoi mercenarj condotti venissero 
con le mani legate dietro le schiene a Vicenza, e quivi 
flagellati ad estorqueme obbrobrioso riscatto. Questi 
sono fatti storici confermati dai cronichisti contempo- 
ranei, e che ci rivelano come Cane non terra, né peltro 
cibasse, 

Ma sapienza, e amore e virtutc: 

dei quali fatti non s'impaccia la moderna scuola, sto- 
rica appellata. 

Se non che sento obbiettarmi: Come TAllighieri 
avria potuto mettere in bocca di Cacciaguida le grandi 
lodi di questo Cane, che si leggono nel XVII canto 
del Paradiso, ed egli medesimo dedicargli poscia questa 
terza Cantica della Comedia, se avesse veduto degli 
occhi suoi, e giudicato come i cronichisti le opere sue? 

Grandi sono di vero le lodi compartite alla l^^ 
roHtà di Cane; ma non potendo ora estendermi in una 
compita analisi di esse, noterò solo, che dettolo im- 
presso nascendo dalla stella di Marte — „cho fa gli 
uomini forti e feroci in guerra" — con questa am- 
monizione a Dante si chiudono: 

91 £ porteranne scritto nella mente 

Di lui. ma noi dirai, e disse cose 
Incredibili a quei che fia presente. 

Farad. XVII. 

Or bene, le cose, che l'AUighieri per riconoscenza 
dell' ospitaUtà alla corte di Verona ricevuta dir non 



1) Cario, 1. e. pag. 369. 

2) Benrennto da Imola, Comm. 
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dovea, ci furon dal cronichista vicentino manifestate; 
e le sono veramente tali gentilezze da parere incre- 

dibUì.O 

Quanto alla dedica, essa dovrebbe ancor più par- 
titamente venire analizzata; ma ciò non essendomi ora 
concesso, mi limiterò a brevissime osservazioni. E pri- 
mieramente Dante aver detto, 

„cbe gli errori della gente abborriva e dispregiava non per 
infamia o vituperio degli erranti ma degli errori^ ^) 

Or mandandogli la terza Cantica, dice a Cane esser 
quella, che più alla sua preeminenza si confaceva; ed 
in essa appunto trattasi del reggimento degli stati. 
Cbiarivali la filosofia del poema all' etica appuntarsi, 
e però nel legger che farebbe la Cantica dedicatagli, 
doveva lo Scaligero aver riguardo alle opere. Né gli 
abbisognava di proceder molto innanzi, onde trovar la 
sua condanna nei versi che già vi addussi, recitati da 
Giustiniano: 

103 Faccian 11 Gbibellin, faccian lor arte 

Sott' altro segno; cbe mal segue quello 
Sempre cbi la giustizia e lui di parte, 

Farad. VI. 

dalla quale desso Cane avealo pur dipartito già, rical- 
citrando agli ordini di Arrigo cesare. Cbe se genio 
avuto avesse di sollevarsi fino al cielo di Giove, ne 
avrebbe dall' aquila celeste avuta inappellabil con- 
ferma. Per la qual cosa non erra cbi aflfermi avere 
il predestinato dalla Grazia divina a predicar la ri- 



1) Vedi Appendice V. 

2) Convito Trai. IV, cap. 1. 
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forma civile, volato con questa sua dedica fare avver- 
tito il suo antico benefattore della mala via da lui 
battuta, e su la quale ancora perseverava. Ed in co- 
tal senso mostra bene aver lo Scaligero accolto il 
dono, e fattogli eziandio mal viso, non avendo dopo 
di esso mostrato al donatore alcun segno di libera^ 
htày avvegnaché nella dedica tenessegli pur discorso 
della sua indigenza. 

Con questo vaticinio del Veltro posto in bocca di 
Virgilio sta in istrettissima connessione l'altro di Bea- 
trice. Il cui trionfo dal poeta ammirato nel paradiso 
terrestre non potendo io, senza guastarne la maravi- 
gliosa magnificenza, in brevi parole riassumere, mi 
contenterò di accennar come 

107 Un carro, in sa due ruote, trionfale, 

Ch' al collo d'uQ Grifon tirato venne, 

Purg. XXIX. 

preceduto dai simboli dei ventiquattro libri del vec- 
chio Testamento e dai quattro Evangelisti, circondato 
dalle tre virtù teologali e dalle quattro cardinali, la 
casta donna conduce alle sponde di Lete e di Eunoè. 
Nelle cui onde bagnato il mistico viatore, viene intro- 
dotto nella danza delle quattro belle. Ora Veserdto 
glorioso volgesi a destra, e dilungatosi di colà un tre 
balestrate, il Grifone accomanda all' albero delF obe- 
dienza il timone del sacro plaustro, e torna con tutto 
suo corteggio al cielo. Or Beatrice discesane, 

94 Sola sedeasi in su la terra vera, 

Come guardia lasciata li del plaustro, 
Che legar vide (Dante) alla biforme fiera. 



1) Vedi Cenni crii, cap. IX. 
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Un aquila calò dall' albero, 

115 E ferio '1 carro di tutta sua forza, 

Ond' ci piegò, come nave infortuna. 

Or troppo chiara è qai Tallusione alle persecazioni, 
che la Chiesa del Cristo pati dagF imperatori ancora 
pagani. Essa portò grave pericolo, ma par si sostenne. 
Poscia aweutaglisi contro una volpe digiuna d'ogni 
buon pasto; la quale Beatrice con sue riprensioni volge 
in fuga. Insorsero le eresie, delle quali la dottrina 
evangelica seppe aver vittoria. Se non che l'aquila 
scende una seconda volta sul mistico plaustro, lascian- 
done la cuna pennuta di sé. Dante ammirasi, 

127 E qual esce di cuor, che si rammarca. 

Tal voce usci dal cielo, e cotal disse: 
O navicella mia, com' mal se' carca. 

Allusione anche questa troppo palese al dominio tem- 
porale dall' imperator Costantino^ come allora opina- 
vasi, concesso alla Chiesa. Ora fra le due ruote sorge 
di terra un drago, e ferisce la cuna del carro, il quale 
in tempo 

Che più tiene un sospir la bocca aperta, 

tutto si ricuopre delle penne dall' aquila lasciatele. 

142 Trasformato cosi '1 dificio santo 

Mise fuor teste per le parti sue; 

e divenne tale un mostro. 

Che simil mostro in vista mai non tue. 

Or ecco 
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148 Sicnra, quasi rocca in alto monte, 

Seder sovr'esso una puttana sciolta 
Oli apparve, con le ciglia intomo pronte. 

Purff. xxxn. 

Di costa standogli un gigante, bacciansì insieme, poi 
da gelosia viene da lui flagellata, e sciolto finalmente 
il carro, mostro divenuto, dall' albero dell' obedienza, 
condotto a smarrirsi nel folto della selva. 
E Beatrice a dire allo stupefatto Dante: 

34 Sappi che '1 vaso, che 1 serpente ruppe, 

Fu e non è; ma chi n'ha colpa creda, " 
Che vendetta di Dio non teme suppe. 

37 Non sarà tutto '1 tempo senza reda, 

L'aguglia, che lasciò le penne al carro. 
Perchè divenne mostro e poscia preda; 

40 Che io veggio certamente, e per ciò '1 narro, 

A darne tempo già stelle propinque, 
Sicuro d'ogni 'ntoppo, e d'ogni sbarro; 

48 Nel quale un CINQUECENTO DIECI E CINQUE, 

Messo di Dio, anciderà la FUJA, 
E quel gigante, che con lei delinque. 

Furg. XXXm. 

Adunque, siccome vedemmo nella precedente lezione 
Pietro dir che 1 luogo suo vacava alla presenza del 
Figliuol di Dio, cosi sentiamo ora affermar Beatrice 
non esservi più Chiesa; e però ne bisogna conchiu- 
dere, che l'esistente nel 1300 era mostro divenuta e 
preda della fuja e del gigante. Ora che volle signi- 
ficare il poeta con questa fuja, che è pur la figura 
più importante della maravigliosa apparizione? Chi la 
fa simbolo della Curia romana, appellata essendo putta 
ècioUa; chi lo spirito di parte della corte papale da 

5 
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Roma mutatasi ad Avignone; chi l'ambizione di mo- 
narchia civile, che i pontefici sedotto avea. E nel 
Messo di Dio vaticinato col rìumero^ Cinquecento dieci 
e cinque, che in cifre romane può venire a dir DVX, 
come interpretaron concordemente i più antichi spo- 
sitori, chi vede Cane scaligero, e chi un imperatore: 
dico dei moderni. Se non che ninna di queste inter- 
pretazioni s'accorda con Tandamento di questa mara- 
vigliosa apocalisse. 

E primieramente della corte di Avignone non può 
esser qui discorso, perchè contraddirebbe alla ragione 
cronologica, impostasi e fedelmente seguita dal poeta 
di tutti riferire, quanto all' epoca, gli avvenimenti al 
tempo della visione, e nel 1300 sedeva tuttavia a Roma 
il pontefice. 

Quanto a Cane già ve ne dissi di soperchio, per- 
chè vediate l'impossibilità , che Dante lo chiamasse 
Messo di Dio. Resta a vedere, se '1 vaticinato possa 
essere un altro principe qualsivoglia o desso un im- 
peratore: e qui mi bisogna entrare in qualche parti- 
colarità. 



1) Dì questo soggetto discorre il capitolo X dei Cenmi eritiei, ranico 
che non so qual grazia trovò appo il eli. Rath. Se non che mi corre 
qui obbligo d'avvertire innanzi tratto il lettore, come io mi sia — 
yiCritico di mala fede, Critico senta logica, Critico §e»ta dottrina^ Cri- 
tico tema grammatica.^ — Tanto si accinse a provare il professore 
Pieci — Giornale Euganeo, an IV, pag. 439 — e citando, citando, ci- 
tando sempre francamente con Vamor suo peculiare del vero^ — si 
esaminino di grazia imparzialmente i passi citati! — del quale 
mi aveva privatamente tenuto discorso, mi fa dir le più strane scem- 
piagini, che concepir possa cervcl balzano. E poteva ben fare a tutta 
fidanza ; che sospettar non debbe critica si potata e leale risposta ve- 
runa. Me poi areano le addotte rampogne del criUco heidelbergese 
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Gli è costante pensiero dell' Alighieri state esser 
prima origine del pervertimento ecclesiastico, e con- 
segnentemente dello Stato, le ricchezze e Tautorità 
mondana al vescovo di Roma da Costantino concessa. 
Giunto nella bolgia dei simoniaci, ed incontratosi con 
papa Nicolò IH, sclama il poeta: 

115 Ahi Costantin, di quanto mal fu matre, 

Non la tua conversion, ma quella dote, 
Che da te prese il primo ricco patre ! 

Infer. XIX. 

Perchè, siccome testé vedemmo, Vanimo umano non si 
potendo in terminata possessione di terra quietare, accet- 
tate le prime ricchezze, studiaronsi i pontefici di 
sempre più accrescerle, e Tesempio loro seguendo pre- 
lati ed ecclesiastici tutti, di quelle s'invaghiron tanto, 
che Virgilio additandoli al suo discepolo, dice: 

46 Questi fur cherci, che non han coperchio 

Filoso al capo, e papi e cardinali, 
In cui usa avarizia il suo soperchio. 

Tnfer, VII. 

E per arrichirò ed allargare loro mondana autorità, 
che modo pigliarono? Desso il poeta ve ne faccia 
chiari: 

133 L^Gvangelio e i dottor magni 

Son derelitti, e solo ai Decretali 
Si studia sì, che pare a' lor vivagni. 

Farad. IX. 



troppo severamente ammonito, perchè potessi una ieconda fiata di- 
menticare il verso: 

Non ragioniam di lor, ma guarda e pana, 

5» 
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Coi Decretali si venne a far dire al Cristo: Il regno 
mio è di questo e dell' altro mondo; e tanto si pro- 
gredì in su questa via, che 

103 Non ha Firenze tanti Lapi e Bindi, 

Quante si fatte favole per anno 

In pergamo si gridan quinci e quindi. 
109 Non disse Cristo al suo primo convento: 

Andate, predicate al mondo ciance. 

Ma diede lor verace fondamento. 
115 Or si va con motti e con iscede 

A predicare, e pur che ben si rida. 

Gonfia 1 cappuccio, e più non si richiede. 
118 Ma tale un uccel nel becchetto s'annida. 

Che se '1 volgo il vedesse, vederebbe 

La perdonanza, di cui si confida. 

Vedrebbe cioè, che cosa le valgono le indulgenze che 
gli si concedono a prezzo d'oro. 

124 Di questo 'ngrassa '1 porco sant' Antonio 

Ed altri assai, che son peggio che porci. 
Pagando di moneta senza conio. 

Farad, XXIX. 

La virtù delle assoluzioni papali già ve la chiari testé 
1 demonio loico, e quella delle scomuniche intendetela 
da Manfredi, re di Paglia, dall' Allighieri trovato alle 
prime falde del Monte sacro, ovvero Purgatorio: 

118 Poscia eh' i' ebbi rotta la persona 

Da due punte mortali, io mi rendei 

Piangendo a quei che volentier perdona. 
121 Orribil ftiron li peccati miei; 

Ma la bontà divina ha si gran braccia, 

Che prende ciò che si rivolte a lei; 

Purg, III. 
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poro, quantunque morto maladetto dalla Chiesa, era 
nondimeno su la via dell' espiazione e dell' eternai 
gloria. Per la qual cosa troppo palese inferisce, come 
agli occhi del poeta le dottrino ecclesiastiche state 
Tossono tutte falsate artifiziosa mente per la libidine 
del dominio mondano e delle dovizie. 

Ora tornando al carro di Beatrice; esso non fu 
prima contaminato dal drago uscito della terra, che 

137 (Iella piuma offerta, 

Forse con intenzion casta e benigna. 
Si ricoperse, 

Purg. XXXn. 

e mostro divenuto, la putta sciolta a pigliare il luogo 
lasciato vacuo dalla santa donna. Però, se questa 
simboleggia la vera scienza rivelata, non vi par natu- 
rale e chiaro, dover la putta Faltra in sua vece in- 
sorta simboleggiare? La qual putta vien poi chiamata 
fuja^ vocabolo dal poeta derivato dal latino fur^ cioè 
ladro non con violenza, ma per maligne arti: nome 
che troppo ben si conviene alle pervertite dottrine 
dalle malizie sacerdotali usate, onde reggere a lor ta- 
lento la Chiesa. 

Cosi essendo, che altro simboleggiar può il gi- 
gante, il quale con la sfacciata putta donnea, poi la 
flagella per tenersela sotto, e finalmente spicca il sacro 
plaustro, ornai mostro fattosi, dall' albero dell' obe- 
dicnza, cui Cristo l'avea accomandato, dal principato 
civile in fuora, che i pontefici usurpato aveano? Il 
drudo richiede sempre di più, e vuole che la falsa 

1) Vedi Appendice VI. 
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dottrina Io iguti a farsi arbitro non ohe dello spiri- 
toale, ma e del temporale di tatta Cristianità. E Bea- 
trice a sclamare: '' 

Sappi che '1 vaso, che '1 serpente ruppe, 
Fxi e non è, 

ed a Vaticinare il Cinquecento dieci e cinque. Messo di 
Dio, che la fuja col suo drudo ucciderebbe. £ notate, 
che la Lupa allegorica venir dovea cacciala^ la fuja e 
1 gigante uccisi. 

Che '1 Veltro e 1 Messo di Dio simboleggino una 
sola persona, è opinione generalmente accettata dagli 
spositori: tuttavia il dottissimo P. Penta non istima 
cosi, ma chiarisce dal Veltro allegorizzato un papa ed 
un imperatore dal Messo di Dio.O Ed in un suo cor- 
tesissimo annunzio de' mìei meschini Cenni critici^) mi 
ammoniva: 

„di far luDgo e posato studio di tutte le opere di Dante, e 
principalmente della Monarchia, del Convito e delle lettere, onde 
convincermi delle sue interpretazioni attinenti all' imperatore, 
alla filosofia ed al papa.^ 

Feci, ma non mi successe, forse per la pochezza 
del mio ingegno, quanto avrei pur assai desiderato: di 
mettermi cioè d'accordo eziandio circa questi partico- 
lari con si profondo conoscitore del sommo nostro 
Italiano. 

Col R. Padre consente in parte il eh. Ruth nel 
suo recente lavoro di lungo studio, di grande utilità 
e per molte parti assai commendevole, avendo la JRfo- 



1) Vedi Cenni crit. pag. 'ò%0 e seg. 

2) Nel Giornale Arcadico di Roma. 
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fMTchia per chiave più principale da penetrar nelle 
idee fontali della Comedìa. Se non che ammesso per 
tal modo rAilighierì voler cesare riverente a Pietro, 
e Tuflfizio del primo a regger le cose passeggiare di 
quaggiù circoscrìtto; viene poscia ad affermare che, 
non avendo legata la mente e presa da anticipate opi- 
nioni, ma 1 tutto del Poema con la riff'iessione ab- 
bracciando, inferisca Dante 

^aver la salute cTIialia dal primo cesare aspettato, che la 
sna missione intendesse e la potenza avesse di adempirla, in 
vigore rimettendo le leggi dell' imperio (quali?) e con quella la 
éolute eziandio della Chiesa operasse, purgandola delle sue de- 
pravazioni.^ *) 

Notiamo innanzi tratto come Dante non a sola 
l'Italia abbia pensato;^) e mantenendo poscia il eh. 
esegeta, Arrigo VII stato esser quello, che secondo 
ravviso del poeta ad ogni disordine recar dovesse ri- 
medio — e certo in lui poste avea grandi speranze 
TAllighieri, almeno in quanto al frenare il parteggiar 
continuo, che si andava facendo — ecco che cosa scri- 
vesse ai principi e popoli d'Italia l'autor nostro, come 
prima a quella volta preso ebbe le mosse l'impera- 
tore: 

^Questi è colui, che Pietro, vicario di Dio ne aramonUoe 
d'onorare, che Clemente, ora successore di Pietro, illumina della 
luce deir apostolica benedizione: acciocché, dove il raggio spi- 
rituale non basta, lo splendore del SECONDO LUMINARE né 
rischiari e conduca." '-) 



1) Ruth, Stadien ùbcr Dante Allighieri; Tubinga 1853, pag. 161. 

2) Pontay Nuovo EspcrimenlOf pag. 37. 

3) Epistole, edìz. Torri, pag. 33. 
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Or da queste parole, che vanno poi a capello coi 
divisamentì svolti nella Monarchia, potrebbe altri non 
so qual dipendenza da Clemente di ragione argomen- 
tare, più tosto che questi dovesse da Arrigo cesare 
ricevere insegnamenti e precetti a respinger la Chiesa 
entro suoi debiti limiti^ ed in essi poi con mano vigorosa 
mantenerla e difenderla. Come al eh. Ruth succeda 
bene di mettere in armonia ed accordo insieme suoi 
avvisi con le sentenze esplicite dell' AUighiori, non 
dice; e stato saria, non che desiderabile, tanto più 
necessario per ciò che, tenendo egli ed affermando il 
libro De Monarchia esser la chiave maestra da schiu* 
dere i divisamenti nascosti del poeta ^nostro, nel passo 
già addotto di esso libro ^^ Dante faccia deliberata- 
mente al possibile cesare nelle cose dello spirito sog- 
getto al pontefice; dal quale debbo anzi venire illu- 
strato della luce della paterna grazia eziandio a potere 
il circuito della terra illuminare con più virtù. Come 
adunque attribuire ad un imperatore qualsivoglia la 
missione di purgar la Chiesa delle sue depravazioni? 

Per la qual cosa, seguendo nominatamente il cosi 
detto Ottimo, confidente stato del poeta, continuando 
dico, che trovata la spiegazione di un enimma, resta 
anche l'altro spiegato, entrambe appuntandosi in una 
medesima persona. Or due erano i disordini, che '1 
Messo di Dio avea da tor via : l'unione della spada col 
pasturale pel principato civile dai pontefici usurpato, 
e '1 pervertimento delle ecclesiastiche dottrine, da 
quella occasionato. La prima cosa adunque bisognava 



1) Rutk^ op. cit. pag. 165. 

2) Vedi pag. 53. 
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spogliare il papato delF nsorpata autorità nelle cose 
del mondo, e ciò in due maniere senza più avvenir 
potea: 

phe Jin prìncipe od imperatore per forza d'arme 
e con violenza glie la togliesse, o che il pontefice 
spontaneamente vi rinunziasse. Ma noi abbiam già 
veduto rAUighieri dir nel libro De Monarchia, dover 
Cesare usare a Pietro la reverenza dal primogenito 
dovuta al padre; e della violenza da Filippo il Bello 
fatta a papa Bonifazio Vili, nemico che fu capitale e 
più accanito di Dante, fa poi dire ad Ugo Capoto: 

85 . Jgerohé non piga il mal futuro e *1 fatto, 
Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso, 
E nel Vicario ano Cristo esser catto. 

88 Veggiolo un altra volta esser deriso, 

Veggio rinovellar l'aceto e '1 fiele, 
E tra vivi ladroni essere anciso. 

Purff. XX. 

É adunque possibile il pensare, che '1 poeta potesse 
chianmr Messo di Dio chi egli vaticinava doversi mac- 
chiar del maggiore dei peccati, fosse pur anche a fin 
di bene? La setta, la quale al fine fa santificare i 
mezzi, quali ch'essi siano, non era ancora insorta a' 
tempi suoi. 

Se non che v'ha bene ancor di più. Non bastava 
uccidere il gigante; che bisognava ancora venisse la 
fuja uccisa: bisognava, che le dottrine ecclesiastiche 
trascorse, anzi pervertite, ritirate fessone alla loro pri- 
mitiva purità evangelica. Né da ciò poteva essere 
desso il Sole, il cui lume viene da Dante limitato a 
far veder la via della mondana felicità. Però sclama 
egli, colà nella stella di Giove, alla vista dell' aquila: 
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IIG O dolce stella, quali e quante gemme 

Mi dimostraron che nostra giustizia 
Effetto sia del elei, che tu ingemme. 

118 Perch' io prego la mente, in che sHnizia 

Tuo moto e tua virtute, che rimiri 
Ond* esce il fummo, che tuo raggio vizia. 

131 Si che urC altra fiata ornai s'adiri 

Del comperare e vender dentro al tempio, 
Che si murò di sangue e di martiri. 

Farad. XVIIL 

Or chi s'adirò la prima fiata del sacrilego mercimo- 
nio, cacciando dal tempio i falsi sacerdoti, non fu un 
principe mondano, ma desso Cristo: però ne viene la 
necessaria conseguenza, che la seconda fiata pensasse 
il poeta, in simigliante modo succedere dovesse, per 
opera cioè del suo vicario in terra. Per la qual cosa 
siamo costretti a conchiadero, TAllighieri non vedendo 
altro modo di tor via i disordini, che Chiesa e Stato 
pervertito aveano^ abbia pensato e sperato, che un 
plebeo di nascita, e del gran manto insignito solo 
perchè informato di 

sapienza e amore e virtute, 

dovesse poter vbnirb quando che fosse; il quale, ve- 
duto il disordine, che all' accompagnar la spada col 
pasturale era conseguitato, all' usurpato dominio tem- 
porale spontaneamente rinunziasse, e tirando in dietro 
le dottrine ecclesiastiche fino al loro primitivo essere, 
con l'esempio, la predicazione e le censure l'avarizia, 



I) K saa naziofi sarà tra feltro e fcfltro. 

Vedi Cenni cfU, momiaatameiite pag. 382, 
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origine di ogni male, por ogni dove persegoitando — 
che altro non significa il cacciare una fiera (m fugam 
agere) ^ Tavarizia dico degli ecclesiastici e general- 
mente dei Cristiani, perverrebbe a restitoìre l'ordine 
morale e civile dall' Allìghieri tanto vagheggiato. 

Tale è Tinterpretazione del eh. Kopisch, che io 
ebbi tosto accettata e poscia difesa, avvegnaché ne' 
suoi commenti di soverchio nella mistica distendendosi, 
non isvolgesse poi a bastanza gli argomenti, che la 
rende van plausibile: e l'ebbi accettata e difesa per ciò, 
che i cotali argomenti tosto mi si pararon da sé in- 
nanzi. Il dottissimo Ponta vi si accostò nel suo Nuovo 
Eiperimento, ed in questo lungo giro d'anni ninno, che 
mi sappia, l'ha confutata con ragioni di giusto peso, 
chi le ponga al vaglio della grave critica. 

Ma si obbietterà per avventura: Se 1 Messo di 
Dio fatto a Beatrice vaticinare, fosse un pontefice, 
come l'avrebbe il poeta potuto qualificare con Tenim- 
matico Cinquecento dieci e cinque, che gli espositori 
eziandio più antichi interpretano col vocabolo Dux? 
Onde parare a tale un' obbiezione il Kopisch trovò il 
suo Domini ChrisH Vicarius — pigliando la X per eh 
— senza che ne fosse pur bisogno. Conciossiachè il 
vocabolo Dux significhi Guida, ed esso Dante dica a 
Virgilio: 

Tu duca, tu signore e tu maestro, 

poi nel XVI canto del Purgatorio si legga: 

97 Le leggi son, ma chi pou mano ad esse? 

Nullo; perocché '1 pastor, che precede, 
Ruminar sa, m^ non ha l'unghia fessa. 
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100 Per che la gente, che sua guida vede 

Pure a quel ben ferire, ond'ella è ghiotta, 
Di quel si pasce, e più oltre non chiede. 

Ecco adunque il pontefice guida (^Dux), appellato, e 
quindi l'antica e comunemente accetata interpreta^sione 
del misterioso numero non punto opporsi, anzi porger 
fondamento da intenderlo come di ragione richiedono 
le discipline tutte dell' AUighieri. E l'apocalisse del 
maraviglioso carro, simbolo della Chiesa, viene tutta 
pianamente anch'essa e plausibilmente chiarita. 

Al risalir che fa il Cristo al cielo, lascia la sua 
Chiesa a guardia della vera dottrina evangelica, la 
quale alle persecuzioni degl' imperatori resiste, ai loro 
favori trasformasi in putta sfacciata, riducendo la Chiesa 
medesima a tale da non esser più dessa, da venire, 
per amor del principato mondano dilungata tanto dall' 
albero dell' obedienza da far mestieri, che un nuovo 
Messo di Dio al suo primo essere la riduca, ricondu- 
cendola al su<r debito luogo. E a Dante, che sta am« 
mirato alla misteriosa apparizione comanda Beatrice 
di ben notare, e 

52 sì come da me son porte 

Queste parole, si le 'nsegna a vivi 
Del viver, ch'è un correre alla morte. 

Purg, XXXIII. 

Che se tale un -vaticinio non si è per ancora avverato, 
né appajano indizj, che ne additino il suo adempimento, 
quantunque Pietro eziandio dica: 

61 Ma l'alta povidenza, che con Scipio 

Difese a Roma la gloria del Mondo, 
Soccorra toatOy si com' io concìpio; 
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non isfugga, come rAllighierì, spiccatosi dal bel nido 
di Leda, ovvero dalla costellazione de' Gemelli, si fa 
a Beatrice mitigar le concepite speranze, questa di* 
cendogli: 

Che la fortuna, che tanto s'aspetta, 

non cosi tosto insorgerebbe, 

142 Ma prima che gennajo tutto sverni 

Per la centesmay ch'è laggiù negletta. 

Farad. XXVII. 

ciò che accenna ad un lungo giro di secoli. E TOf- 
timOj spiegando questi enimmi, ne dice: 

„È da sapere, che l'autore, poetizzando l'opinione di alcuni 
filosofi e poeti, vuole, che '1 mondo si passi per etadi, e queste 
si reggano per influenza di sette pianeti, ed a ciascuna etade 
dà mille anni di tempo. ^ 

Però, trascorsa quella, in cui viveva il poeta, che 
era la settima, 

„più lungi dal cielo e più presso alla terra, entrerà l'ot- 
tava, che terrà dell' oro ed a una vita celestiale : aUora fia cac- 
ciata l'avarizia nell' inferno." 

Mo cinque secoli e più sono oggimai passati, né 
indi^, ripeto, si mostrano per ancora, che un Messo 
di Dio avveri il vaticinio dantesco: ma chi può affer- 
mare, che 1 principato temporale dei pontefici romani 
abbia per altri cinque secoli a sostenersi? Non vi 
pare anzi che 1 volgo incominci a distinguer Vuccello 
che nel becchetto s'annida di certi predicanti, e che ciò 
condur possa finalmente essi pontefici, se non da spon- 
tanea virtù, almeno per savia previdenza, a quanto l'Ai- 
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lighieri stimava necessario alla terrena ed etemale 
felicità? A starsi contenti, voglio dire, entro i limiti 
di loro spirituale supremazia, ed a purgar le discipline 
ecclesiastiche, alloro primo essere ritirandole indietro? 
Checché ne sia, a noi bisognerà conchiudere, che 
1 Gibellino filosofo, ovvero il Filosofo guelfo, come 
più piaccia di battezzarlo, sempre fermo ne' suoi prin- 
cipj, avvegnaché poco o nulla si lusingasse di vedere 
egli degli occhi la ragione frenare il disordinato ap- 
petito, e la virtù al vizio prevalere, ne' suoi vaticinj 
indicò il solo rimedio al pervertimento della Chiesa 
ed alia sregolata vita civile de' suoi di, 11 solo rime- 
dio dico, che le condizioni del mondo e le opinioni 
correnti consentissono: con cristiana rassegnazione di- 
cendo poi essere il meglio 

„con pietoso silenzio aspettare il soccorso del Salvatore.^ < ) 

Per la qual cosa non vi tornerà poi l'AUighieri 
simulatore, quando a salute della verità intraprendendo 
a difender sue dottrine, nella Monarchia si chiarisce 
pio verso Cristo, la Chiesa ed il Pontefice, né seguace 
di non so quale scienza, che per essere occulta, come 
la chiamano, non può da noi venire discorsa ; ma sem- 
pre costante ne' suoi divisamenti, e fedele mantenutosi 
alle discipline, che alla Ragione Scritta^ ovvero al di- 
ritto publico de' suoi di conformi erano, il nome di 
Cantare della rettitudine di buona ragione gli vorrete 
concedere. 



1) De Monarckitty lib. II, $ 10. — Leggi lutto il passo, confronta Furg. 
VI, T. 118 e seg , e troverai per avventura accennato il Veltro, e '1 
Mesto di Dio, od almeno Tintenzione chiara del vaticinante. 



APPENDICE. 



Amari di Dante. La Lonza. 



Gran passione è par questa di voler far piene di 
mistero, d'allegorie, di finzioni e dirò por di doppieaAee 
le parole eziandio più chiare ed ingenue dell' Allighieri. 
Ora perduto dietro la Scienza occulta^ della coi esistenza 
fra' Ghibellini pretendesi avere certissime pruove; ora 
più tosto onice che singolare nelle inclinazioni e nelF 
abito morale; ora strano fin dalla sua prima gioventù: 
quando invece il sappiamo compagnevole stato ed in- 
elinevole ai piaceri, dei quali i suoi pari si diletta- 
vano. Amico di Goido Cavalcanti, di Gino da Pistoja, 
di Giovanni del Virgilio e di chi sa quanti altri facé- 
van versi; lui, che alla sua prima visione o sogno fa 
un sonetto, richiedendo tutu % fedeR d'Amore che di 
quello giudicassono, si vorrebbe poi farlo da tutti al 
tutto diverso, e ciò sostenere ad onta di quanto ce ne 
disse il. suo primo biografo. 

Chi vien sortito da natura ad uscir dalla volgare 
schierOj 'suole il più già nell' infanzia darne non so 
quale indizio, e Dante fece con sua precoce inclina- 
zione all' amore, ed all' amore di donna. La Portinari 
fu la musa, che lo inspirò a dettare l'accennato so- 

6 
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netto; e di essa, per la quale tante e tanto varie emo- 
zioni provò e tante lagrime sparse, e già mancata al 
secolo, altro ne disse, richiedendonelo un suo intimo 
amico, e 

„tanto distretto di consangxdneith con quella gloriosa, che 
nullo più presso Pera," ^) 

vuoisi ora farne un essere fantastico, un semplice sim- 
bolo allegorico; mantenendo inoltre, lei e la donna 
pietosa e consolatrice, della quale si ingenuamente di- 
scorre la Vita Nuova, essere una cosa.^) 

A mostrare almeno in parte erroneo tale un di- 
visamente bastano anche di troppo i seguenti versi: 

49 Mai non t'appresentò natura od arte 

Piacer, quanto le belle menibra, in ch'io 
Rinchiusa fui, e che son terra sparte, 

Purg. XXXI. 

Cosi dice la Portinari di sé, e gli è quindi indubitato, 
che dell' aspetto delle sue bellezze stato sia Dante 
innamorato e preso. Ma di quale amore, se^'andata- 
sene ella a marito, il poeta non che lagnarsene, nò por 
fanne motto? Di vero stravagante cosa sembrar debbe 
a noi, e tal non era a' que' di. 

L'esser tale un amore nato nell' età, che rinoli- 
nazione del senso ancora dorme, fu per avventura fira 
le cagioni, che la fervida e passionata immaginativa 
dell' Allighieri, uscito che fu di fanciullo, vedesse nell' 
oggetto amato qualcosa di più che veramente non era. 



1) Vita Nuova, par. II, S 33. 

2) finii, Stodien «te, pauim. 
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Gli usi cavallereschi rese aveano oggimai famigliari le 
dottrine, con le quali Platone seppe la' più fervida ed 
indomita delle umane passioni aggentilire. Recate già 
molto prima in Italia, vi fu perfino chi logorò l'ingegno 
ad accordarle con le bibliche discipline, e si venne 
poi intanto, che rinclinazione all' amore riguardavasi 
ed avevasi per la più certa, anzi per Tunica pfuova 
d'animo elevato e cortese. 

Amore e '1 cor gentil sono una cosa, 
Siccome il saggio in suo dettato puone; 
£ cosi senza l'un l'altro esser osa 
Com' alma razionai senza ragione.') 

E la necessità del cotale amore pouevasi venire da 
ciò, che le anime tenere e gentili, abitatrici del terzo 
cielo, ovveramente di Venere, sono da predestinata 
simpatia cosi appigate, che ciascuna, secondoehè più 
o meno perfetta, ardendo per la sua compagna di per- 
fezione^ se mai avvenga che in essa s'incontri in questo 
basso mondo pellegrinando, le emozioni, le estasi, i 
deliquj scambievoli del cuore sono più tosto celesti 
che umani. Ardono tosto entrambe di congiungersi 
insieme; ma dalla materia impedite, nella quale corno 
in vii carcere sono rattenute, col brillar degli occhi, 
con non so qual sovranatural bellezza, di cui il viso 
e tutta quanta la persona dell' una sembra all' altra 
adomarsi, s'ingegnan di f^rsi scambievolmente palesi. 
E riconosciutesi s'amano; quanto più sono gentili, tanto 
più s'amano ini^ieme; e quanto più s'amano, tanto più 



1) Fmhridmty Med. et Inf. Lat., tom. IV, pa^. 74, 

2) YHu Nmota^ par. I, $ 20. 

6» 
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soUevànsi Tuna Taltra ali' eterno Fattore. P®r^ 
Beatrice cosi ragiona di Dante: 

121 Alcnn tempo 1 sostenni col mio volto: 

Mostrando gli occhi giovanetti a lui, 

Meco '1 menava in dritta parte volto. 
124 Si tosto come in su la soglia fui 

Di mia seconda etate, e mutai vita, 

Questi si tolse a me, e diessi altrui, 

Purg, XXX. 

Ecco adunque da queste limpide ed ingenue parole due 
cose posate sul sodo: la natura dell' amore clie Dante 
portò alla Portinari, e la sua infedeltà, come essa mutò 
vita, dandosi ad altri amorì. 

Ora non farà più roaraglia, se andando essa a 
marito, ramante suo non se ne lagnasse punto, le anime 
gentili ardendo di congiungersi insieme non nel car- 
cere terreno, ma in cielo. Ed emmi però avviso al- 
luntanarsi dal vero chi dice. Dante averla sensualmente 
e carnalmente (sinnlich und fleischlich) amata, doven- 
dogli essere sfuggiti eziandio i seguenti versi: 

22 Per entro a miei desiri, 

Che ti menavan ad amar quel BENE, 
Di là dal qual non è a che s'aspiri, 

Purg, XXXI. 

che è Dio, non Taccontentamento degli appetiti sen- 
suali e carnali. A chi poi divisa la donna consola- 



1) Gentil mia donna, i* veggi» 

Nel muover de* vottr* occhi un dolce lume. 
Che mi moetra la via, eh*al Ciel conduce. 

Coti M Petrarca alla sua Laura. Confronta Foscolo, Saggio sopra 
l'amore di quatto cattittUno. 
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iriee, della Vita Naova, cai si volse il secondo amore 
deir Àllighieri, non essere se non Beatrice medesima, 
spoglia d'ogni terrena e materiale attrattiva, divenuta 
pura immagine della Filosofia divina^ chieder dovrassi: 
Come potè, ciò essendo vero, venir qaesto secondo 
amore chiamato vilissuio, mentre più pure, più spiri- 
toale e celeste del primo era anzi divenuto? Perchè 
più volte bestemmiato abbia Dante la vanità degli occhi, 
che di veder questa nuova consolatrice cominciavano 
a troppo dilettarsi^ ed avessene per vile assai? Come 
gli sia convenuto molta battaglia sostenere intra 1 peri" 
siero di quella gloriosa Beatrice, che teneva ancora la 
rocca della sua mente e 1 pensiero contrario? E la 
battaglia veniva poi da ciò, che 

„rnno (pensiero) era soccorso dalla parte della vista di- 
nanzi continuamente, e l'altro dalla parte della MEMORIA di 
dietro, e '1 soccorso dinanzi ciascun di cresceva, che far non 
poteva l'altro contro a quello." 

Come e perchè facesse si studiosa opera di scolastica- 
mente dimostrare, in che guisa le intelligenze motrici 
del terzo cielo Tuno amore corrompessero e l'altro ge- 
nerassero? sciogliendo tale una apparente contraddi- 
zione con queste proprie parole: 

„L'effetto di costoro (delle intelligenze) è amore, come detto 
è : e perocché salvare noi possono se non in quelli suggetti, che 
sono SOTTOPOSTI alla loro circolazione, esso trasmutano di 
quella parte, che è fuor di loro potestà, in quella che v'è 
denirOy cioè dall' anima partita d'està vita (Beatrice) in quella 
che è in essa." >) 



1) Non eMendomi concesso dai limiti postimi di svolgere compitamente 
questo soggetto, cito i passi, che Ietti per ordine fanno chiara Tidea 
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Per tacer le difficoltà, o saltarle a pie pari, non 
le si tolgon via, e tale una definìsione, quantunque 
secca (trocken) appellata, dell effetto delle intelligenze, 
a Die è avviso essere altrettanto chiarissima, che recisa. 

Se non che dicesi pure del nuovo pensiero, die 
era virtuosissimo, siccome virtù celestiale. Però a ces- 
sar da noi l'equivoco di tali due epiteti, convien ri* 
dursi a mente come quel nuovo pensiero dall' influenza 
del terzo cielo provenisse, ed a scoprirne un po' la 
natura, dobbiamo poi salir con Dante al pianeta di 
Venere, nel quale e' incontra Carlo Martello, e Cu- 
nizza. Di questa dice pur assai ingenuamente il Postil- 
latore Gaetano: 

„Fuit sor or Ecerini de Romano Castro Tr eviziano ^ 
quae fuit magna meretriwJ^ 

Poscia Folco, trovatore, cosi ragiona: 

Questo cielo 

Di me s'imprenta, com' io fé' di lui. 
97 Che più non arse la figlia di Belo, 

Nojando ed a Sicheo ed a Greusa, 

Di me, infln che si convenne al pelo. 
100 Né quella Rodopea, che delusa 

Fu da Demofoonte, nò Alcide, 

Quando Jole nel cuore ebbe richiusa. 
103 Non però qui si pente, ma si ride, 

Non della COLPA, che 'n mente non torna, 

Ma del valore ch'ordinò e provide. 

Farad, IX. 

Gosì adunque ben definita la natara del nmvo pensiero 

di questi amori. — Vita Nuova, part. II, $ 36, 37, 38, 39, 40 ; Con- 
9U9, Trat. II, cap. 2 e 9, pawtifi. 
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9Muoii$iimo — di grandissima possanza naturale — e 
del nuovo amore di Dante. Or chi ponga mente dirsi 
nella Vita Nuova, lui esser venuto a tanto per la vista 
della donna compassionevole, che gli occhi suoi si 
cominciarono a dilettar troppo di vederla, poi nel Con*» 
Vito, che '1 nuovo pensiero era soccorso dalla parte 
della vista, potrà per avventura spiegarsi il perchè il 
poeta ne faccia attenti alla gajetta pelle delia Lonza, 

Che non gli si partia dinanzi al volto, 

e quindi argomentar del senso allegorico di questa 
fiera. Non è però, che io vi faccia su troppo asse* 
gnamento, andandomi con gli esegeti, che han loro 
spiegazioni sempre per mal sicure, quando non tengono 
alla mano chiari riscontri, che le confermino. 

Che non pur nella età giovanile, ma e nella più 
matura stato sia Dante inclinato eziandio alla Venere 
volgare, non mancano sicuri indizj. Forse nel 1307 
scriveva egli a Marcello Malaspini: Amore 

^spense quel proposito onesto, ond' io m'alluntanava da' 
suoi f eminili incanii ; e le contìnue meditazioni, con le quali io 
correa per lo celeste e terrestre universo, quasi sospettando, 
empiamente sbandi; e per ultimo scorno legò il mio libero ar- 
bitrio, affinchè l'anima non fpsse più ribbellante alla sualegge.^2) 

Or qui si parla dell' Alpigiana del Casentino, di 
cui tocca il Boccaccio; e se dopo lunga rifflessione ed 
esperienza resister non seppe all' incanto di feminili 
bellezze; se rotto V onesto proposito j fu preso di questa 
Alpigiana per modo da dar bando alle continue medi- 



1) Vedi Cengi crii. pag. 241. 

2) EpislaUj ediz. Torri, pag. 



pag. 13. 
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tazioni, con le qaali correva per Io celeste e terrestre 
universo: chi potrà ragionevolmente mantenere, che 1 
medesimo incontrato non gli sia con la gentil donna 
mostrataglisi pietosa dalla finestra^ e del cui affetto 
poscia si vergognò? La mercè delle sue più alle con^ 
siderazioni pervenne il mio dabben confratello bresciano 
finalmente a scoprire ed a volerci dare ad intendere, 
la Gemma Donati stata esser Tiinico amore delF Al- 
lighieri, anche prima delF esilio. Se non che subito 
dal principio ci avverte assai opportunamente egli me- 
desimo, che 

ciiucun aHngegnat e, face 
Sue invenzionij^') 

e questa è proprio una delle sue peculiari. Impercioc- 
ché l'Alpigiana tanta possanza acquistata avea su Ta- 
nimo deir esule, che alla Canzone da tale una musa 
inspiratagli e' fece il seguente commiato: 

O montanina mia canzon, tu vai; 
Forse vedrai Firenze, la mia terra 
Che fuor di sé mi serra, 
Vota d'amore, e nuda di pietate. 
Se dentro v'entri, va dicendo: ornai 
Non vi può far il mio signor più guerra; 
Là, onde io vegno, una catena il serra 
Tal, che se piega vostra crudeltate, 
Non ha di ritornar più libertate. 

E la Gemma era pur co' figliuoli in Firenze! Poi 
nella Comedia trovi la Pargoletta, e la femmina^ che 



1) Epigrafe posta in fronte del suo libro. 
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non portava ancor benda, e Lucca dovea fargli piacere. 
Nel cerchio dei peccator carnali 

E^ cadde, come corpo morto cade; 

gianto alle fiamme, entro cai gridasi Sodoma, 6o« 
morra e Pasife, a lai ricalcitrante d'entrarvi, dice Vlr* 

gilio: 

Or vedi figlio, 
Tra te e Beatrice è questo miiro; 

e per tale scongiuro pintovlsi dentro, tanto le senti 
cocenti, che 

in un bogliente vetro 
Gittate 8% saria per rinfrescarsi. 

Stiamo adunque nel vero; e ricordandoci, che FAI- 
lighieri poeta esser non poteva diverso al tutto dagli 
altri poeti suoi contemporanei, né un eccezione unica 
di quel suo tempo: concludiamo che, inclinato all' 
amore, di esso cantò secondo l'usanza, e secondo que- 
sta, anzi da essa direi soggiogato, non men degli altri 
poeti il sentì. Per tal modo, non istndiandoci d'intor- 
bidar sue parole chiarissime ed ingenue al possibile, 
forse ne verrà più agevolmente fatto di recar non so 
qual lumetto eziandio colà, dove può per avventura 
qualche po' di tenebre regnare. 

Or chi rammenti lui confessarsi eziandio macchiato 
di superbia, allorché giunto sul girone degl' invidiosi 
fa questa risposta a Sapia: 

136 Troppa è più la paura, ond' è sospesa 
L'anima mia, del tormento di sotto. 
Che già lo 'Dcarco di laggiù mi pesa; 

Purff. XIII. 
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saria qaasi tentato di creder ohe nel costruir la favola 
della Comedia, abbia il poeta nel pigliarsi la sua parte 
allegorica pensato alle debolezze cai era soggiaciuto, 
più timore facendogli ancora quel vizio, in cui poteva 
quando che si fosse cadere. Veramente il eh. Ruth 
afferma in tutto il poema non esservi verso, anzi vo- 
cabolo, che tale una parte allegorica accenni; ma se 
essa favola un' allegoria contiene, e la contiene per 
esplicita dichiarazione dell' autore; di ragione, anzi di 
necessità debbe il protagonista del fingimento poetico 
pur qualcosa allegorizzare. E quale mai altra, se non 
la parte deir uomo caduto, che per virtù della Grazia 
si rileva, e fassi degno dell' etema beatitudine? 



•• /^i- 



II. 

Le tre Donne del Gelo. Allegorie aeddentalu 



Essendosi mostrato come desso Dante, con tutta 
la chiarezza e precisione, che i più sottili e difficili 
esegeti pretender possono, chiarito abbia erronea la 
moderna interpretazione della Lupa e per conseguente 
delle altre dne fiere, che lo impedirono di salire il di- 
lettoso colle, debbo passarmi assai leggiermente ezian- 
dio dei più ragionevoli divisamenti, dedotti dalla falsa 
allegoria ad esse apposta. Dei qaali sta certamente 
in cima quello del eh. Ruth, che tenuta Maria simbolo 
della Grazia, Lucia della Giustizia su la terra e Bea- 
trice della Filosofia divina, con molto acume e dottrina 
viene poi a questa conclusione: 

„Iii tutte le sue spiegazioni ha Beatrice sempre tenuto d'oc- 
chio il lato pratico. Con zelo pertratta lo svolgimento deUa vita 
pratica, biasima severamente i nocumenti e' disordini, che a bene 
adempiere il suo ufficio la impediscono, ed esprime da per tutto 
la speranza, che per opera di un salvatore e domina^or tempo- 
rale vengan ricondotti gli uomini ed i popoli alla pace, alla 
giustizia ed alP ordine; ciò costituendo la prima base del vero 
svolgimento della vita spirituale, alla quale Beatrice è preposta* 
pace ed ordine nelle cose del tempo sendo i soli messi, che 
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l'uomo Bttscettivo rendono delle teologali virtù e delle dottrine 
della rlvelasione divina.^ i) 

Questo sarebbe il concetto fontale della Comedia, 
e per la ragione addotta non entrando ad analizzarlo; 
né a partitamente divisare — lo che tornerebbe pur 
assai agevole — come '1 soccorso della Grazia celeste, 
della Giustizia civile e della Filosofia divina convenir 
possa con l'opera, che Dante da ciascuna delle tre 
Donne del Cielo fatta in suo servigio ne insegna si 
chiaramente nella sposizione universale della favola, 
almeno quanto all' ordine successivo;^) la quale opera 
incomincia poi visibilmente dall' inviargli 1 poeta man- 
tovano, per simbolo avuto della Politica: metto più 
tosto mano a scioglier le difficoltà, se pur mi verrà 
fatto, che '1 eh. critico oppone al far da queste tre 
donne i tre gradi della Grazia allegorizzati. 

Delle quali difficoltà la più facile a sciogliersi è 
questa, già presentatasi eziandio all' illustre Balbo,') 
che Dante non dovea poter chiamar sé stesso, ne esser 
cosi arrogante dice il conte torinese, da farsi il fedele 
della Grazia. Non dimeno dice la Regina del Cielo a 
Lucia: 

Ora abbisogna il tuo fedele 
Di te, ed io a te lo raccomando. 

À spiegare il senso di questo fedele non si dimenti- 
chi, che i sei personaggi introdotti nella finzione poe- 
tica fanno due parti, l'allegorica e la personale, e 



1) Rutkj Stadien etc. pag. 239 e 241. 

2) Inferno, II, v. 94-124. 
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quindi un' identica difficoltà, sfuggita al eh. critico, 
servirà a scioglierle entrambe. 

183 Volgi, Beatrice, volgi gli occhi santi, 
Era lor canzone, al^tno fedele^ 
Che per vederti ha mossi passi tanti. 

Purg. XXXL 

Cosi cantavan di Dante le ire Virtù teologali, ed avendo 
desso illustratore heidelberghese pur detto, rAllighieri 
aver bisogno avuto di Virgilio (Politica) onde venir 
fatto capace di penetrar nelle discipline teologiche da 
Beatrice, simboleggiate, quesla tuttavia gli dice: 

61 L'amico mio, e non della ventura, 

Nella diserta piaggia è impedito 
Sì nel cammin, che volto è per paura. 

Infer, II. 

Or questo dolce nome d'amico certo riferir non si può 
a Beatrice simbolo, ma solo a Beatrice sensibile stata: 
quindi allo stesso modo eziandio l'altro di fedeie a 
Laeia vergine e martire prottetrice della vista, e quello 
cantato dalle tre Virtù teologale. Non è però, che noi 
non abbiamo un terzo fedele, che ancor meglio appia- 
nerà la difficoltà per insuperabile avuta. 

100 £ la Begina del Ciel, ond' io ardo 
Tutto d'amor, ne &rà ogni grasia. 
Per cV io sono il suo fedel Bernardo. 

Farad. XKXJ. 

Il quale, non per allegoria, ma in persona di sé, fat- 
tosi intercessore, ad ottenere all' Allighieri grazia di 
viriate onde levar gli occhi 

Più alto verso Tultima salute, 
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t7 fedele chiamandosi di Maria, altro non debbo «Ter 
potuto dire se non di essere ii devolo delia persona 
mediatrice tra Dio e Tuomo. Adunque come Bernardo 
fedele della Vergine appellasi, cosi questa Dante fedele 
di Lucia, e le Virtù teologali lui fedele di Beatrice. 

Ma come osare la fanciulla firentina un tempo 
seneibilmentej se non sensualmente amata, privilegiar- 
la di luogo tanto distinto e sublime nel ParadUo? anzi 
sortirla a simboleggiare una parte dell' essenza della 
TrinUà? 

Veramente alla prima domanda ne fece già copia 
di sufBciente risposta desso TAIlighieri, avvertiti aven- 
doci, che Dio 

64 Le menti tutte nel suo lieto aspetto 

Creando, A suo piacer di grazia dota 
Diversamente, 

Farad, XXXII. 

ed egli è appunto per questo piacere del Creatore, e 
per la grazia euper infusa,^) che al poeta medesimo, 
comUHbile ancora fu concesso di levar gli occhi alt vi" 
ima salute. Una simil grazia, super infusa se vi piace, 
poteva adunque sortir troppo bene Beatrice, puro spi- 
rito e spoglia omai del mortai velo, ad aver sede e 
permanenza su^l terzo giro dell' etema rosa celeste. 
AUa seconda potrebbesi poi opporre una terza 
domanda. Come ardi il poeta por la fanciulla firen- 
tina ^J in su 'n carro trionfale tirato dal Grifone, cioè 
da Cristo medesimo? E por fece; e veramente tale 
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«na difficoltà vale l'altra, ed entrambe sciolgonsi, chi 
rinetta, Beatrice nella Comedia, avvegnaché accenni 
nn tratto la vita di quaggiù, esser la donna trawma" 
nata^ e nella finzione poetica osata a dar corpo ad 
idee e discipline al tatto astratte e spiritnall. Però, 
sedendosi lei con Tantica Rachele, Lucia 

Disse: Beatrice, loda di Dio vera, 

« 

e Virgilio poi l'appella 

76 donna di virtù, sola, per cut 

L'umana spezie eccede ogni contento 
Da quel ciel, eh' ha minor li cerchi sui. 

Jnfer, H. 

Altra difficoltà è poi questa, che Beatrice lascia 
il mistico viatore nelle mani del contemplante Ber«- 
nardo là, dove Toffizio proprio della Grazia incomin'* 
eiar veramente dovrebbe. Al che si risponde, la Gra- 
zia operante, o perficiente che la si nomini, avvalorar 
Tintelletto umano alla contemplazione per mezzo delle 
dottrine rivelate. Pietro di Dante, il quale tuttavia 
nel subbisso della sfoggiata erudizione mostrasi poi 
non di rado incerto nelV interpretare, e nell' arbitrio 
rimette spesso del lettore lo scegliere fra le due, tre 
più interpretazioni oflTertegli, chiesa: Lucia movU 
Beahicemj idest Tkeologiam; cosi unificando la cognizione 
delle cose eteme con la Grazia di pervenirvi, chiarito 
il perchè Beatrice compaja su '1 carro trionfale snn- 
bolo della Chiesa. Non è però, che tale una cognizione 
e- la conten^iazione siano una cosa. Il perchè Dante, 
dopo la prima acquistata, dovendo con la seconda sol- 
levarsi all' intuizione del bene infinito, lasciato viene 
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ad altra scorta; a Bernardo che la contemplazione ap- 
punto allegorizza. 

Il eh. professore Blanc ammise pure tale an ca- 
rnaio, accettando alla maniera scolastica i tre gradi 
della Grazia, distinti ne' saoi effètti in preveniente — 
grati» data dice ii Boccaccio — illuminante e perfidente, 
nello stesso tempo riconoscendo in Beatrice la rieela- 
;«Vm^,0 o scienza divina, o teologia che piaccia di ap- 
pellarla; e ravviso di questo conventato in divinità 
dehbesi in tale materia aver per di gran peso, avva- 
lorato che è da tutti i più antichi spositori. 

Ma dove trovar poi il simbolo della Grazia iUu" 
minante? Lucia fu da quasi tutti i commentatori fatta 
simbolo di essa; tuttavia stimasi ciò non andare, né 
con Tordinamento generale di tutto il poema(?), nò coi 
singoli attributi di questa Lucia medesima. E la proova 
più principale e decisiva di questo non andare, la si 
scorge poi colà alle prime falde del PurgatariOj dove 
Dante adagiatosi in su la molle erbetta dell' olezzante 
valea, recando con so di quel d'Adamo, addormentatosi, 

19 In sogno gli parea veder sospesa 

Un' aquila nel ciel con penne d'oro, 
Con l'ali aperte, ed a calare intesa. 

Purg, IX. 

Or Giove, Vaquila, l'uccello imperiale sollevalo, in »o§nOj 
fino al cielo del fuoco, e Lucia in realtà infino alla 
porta aperta di esso Purgatorio. Più esplicita adunque 
non potevasi esprimer la relazione tra 1 simbolo im- 
periale e Lucia. Arrogo il luogo del fatto sognato es- 
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sere il contado di Troja, la quale per fatai decreto 
venir dovea distrutta a fondar l'imperio. Per la qnal cosa 

^avendo Lucia, come in questo luogo viene cosi chiara- 
mente espresso, relazione con l'imperio, si può essa la sola 
virtù allegorizzare più principale, che fk l'imperator degno dell' 
uffizio da Dio avuto in mira: la virtù, per sola la quale l'or- 
dine e la pace nella vita civile si ottengono e mantengono: la 
virtù che predomina in questa, come la Grazia nella vita spiri- 
tuale. Della Giustizia esser debbo per ciò simbolo Lucia.^ <) 

Senza entrare ad esaminar come questa sottile e 
dotta interpretazione s acconci nella favola della Co- 
media, sarò oso di osservare, nel medio evo essersi 
fatto di Virgilio un negromante ed un profeta: quindi 
investigate eziandio le allegorie^ che si supposero nelle 
sue opere contenute. Ora il Landino scorge in questo 
sogno di Dante essersi imitato con mirabile acume <f tn- 
gegno e giudizio l'invio di Mercurio ad Enea, fatto ma- 
rito di Didone, sponendo la moralità del modello e 
deir imitazione, come ognuno può vedere. Ed ag- 
giunge poi: Ottimamente significa V aquila la Grazia^ ad- 
ducendone le ragioni; le quali eziandio Pietro Alli- 
gbieri accenna anch' esso brevemente cosi: Nam et 
Joannee Evangelista, qui grada Dei interpretatur ^ in 
aquila figuratur. Tali chiose, per disteso lette, mi re- 
carono in mente due altri sogni dopo di questo fatti 
dal mistico pellegrino. 

Giunto su 1 balzo degli accidiosi, e' s'adormentai e 

1 Neil* ora, che non può 1 caler diurno 

Intiepidir più il freddo della notte; 
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— adunque proprio al tempo medesimo, che nella 
valea — 

7 Oli venne (a Dante) fu sogno una femmina balba, 

Negli occhi guercia, e sovra i pie distorta, 
Con le man monche, e di colore scialba. 

£i la mirava, od ella rifacendosi tutta, incominciò po- 
scia a cantare: 

18 Io son, cantava, io son dolce Sirena, 
Che i marinari in mezzo '1 mar dismago, 
Tanto son di piacere a sentir piena. 

Or ecco altra donna onesta venire per confonderla, e 
non so qual riprensione volta a Virgilio, 

31 L'altra prendeva, e dinanzi Papriva, 

Fendendo i panni, e mostrandogli (a Dante) il ventre: 
Quel lo svegliò col puzzo, che n' usciva. 

Purff. XIX. 

Mancato adunque al tutto il calar diurno — e si noti 
molto bene questa circostanza — volgesi qui il sogno 
del poeta alla Sirena, che dismaga i marinari, come 
laggiù tra i fiori olezzanti, figure che sono delle at- 
trattive terrene e delle virtuose opere della vita civile, 
volto si fu a Troja, alla selva d'Ida, a Ganimede ed 
al segno deir imperio. Ma giunto che fu poi Dante 
ad aver superati tutti i gradi della purgazione, 

97 Giovane e bella in sogno gli parca 

Donna vedere andar per una landa, 

Cogliendo fiori, e cantando dicea: 
100 Sappia qualunque '1 mio nome dimanda, 

Ch' io mi son Lia, e vo movendo 'ntomo 

Le belle mani a farmi una ghirlanda» 
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103 Per piacermi allo specchio qui m' adomo; 
Ma mia suora Rachel mai non si smaga 
Dal suo miraglio, e siede tutto giorno. 

Purff. XXVII. 

Però 8pogUaio9i ornai con l'espiazione lo scoglio, che 
esser non ci lascia manifesto Iddio, sogna Dante di 
Lia e di Rachele, della vita attiva cioè e della con- 
templativa, che unite insieme la vita perfetta costitai- 
scono. E cos^ emergendo chiarissimo i varj sogni del 
poeta prendere occasione e motivo dai varj luoghi, 
ove vengon fatti, ed essendo da essi condizionati, onde 
ad ora ad ora varie moralità adombrarne, parmi non 
si |)oter fare assegnamento veruno sur un d'essi, a ca- 
varne la significazione allegorica di una persona della 
favola, che principio e fine costituisce della Comedia; 
la qual favola incomincia dal duro giudizio franto in 
Cielo, ed in Cielo si conchiude con la momentanea in- 
tuizione del bene, 

Di là dal qual non è a che s'aspiri. 

• 

E la moralità da cavarsi da tali sogni, sembrami esser 
naturalmente questa, che mancando il calore del Sole 
allegorico, l'animo nostro torna a volgersi alle consuete 
false immagini di bene,^) finché spoglio ogni abito vi- 
zioso, solo al vero bene intende. Chi volesse poi pro- 
ceder con l'ermeneutica del eh. Rossetti, dedurrla in- 
dubitato ed irrefragabile argomento dell' allegorizzar 
che fanno queste tre donne i tre gradi della Grazia 
dal luogo ad esse sortito nell* etema rosa. Maria po- 
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sandosi sa '1 primo ordine dei sedili, Lucia a Iato di 
Giovanni, e Beatrice sa 1 terzo. Ma ciò dico per baja. 
Ora sembrandomi avere ornai a bastanza toccato 
di questa Lucia, gli è da discorrere un tratto del senso 
nascosto, che allegorico eziandio appellano, dei var} 
episodj annestati nella favola della Comedia. I quali 
stando ciascuno da sé, e non potendo con luoghi pa-> 
ralelli venir sicuramente confrontati, sempre ci lasce- 
ranno neir incertezza circa il vero intendimento del 
poeta. Un senso nascosto contiene per mo' d'esempio 
il seguente passo: 

37 Sarge a' mortali per diverse foci 

La lucerna del mondo; ma da quella, 
Che quattro cerchi giunge con tre croci, 

40 Con miglior corso e con migliore stella 

Esce congiunta, e la mondana cera 
Più a suo modo tempera e sugella. 

I Farad. L 

Il qual senso nascosto in varie guise interpretato, 
è di quelli, che appostar si debbono nelle scritture, 

^siccome appostar si può nel vangelo, quando Cristo salio 
al monte per trasfigurarsi, che delU dodici apostoli ne menò seco 
li tre ; il che moralmente si può intendere, che alle segretissime 
cose noi devemo aver poca compagnia.^ ^ 

Tali enimmi adunque non possono intrecciarsi, né 
debbono venir confasi mai con Fallegoria della favola 
universalmente sposta, e che non interrotta mai, dalT 
un capo air altro della finzione poetica debbe conti- 
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nuarsi. Se non che al eh. professore Blanc nacqae 
ridea, che an' allegoria storica debba empiere 1 vacui (9) 
lasciati dalla teologico- morale; e rigettata la chiosa 
delle tre fiere dataci dal eh. Vitto, ne fa avvertiti 
di non iscordar come la Comedia sia polisensa. Per la 
qual cosa egli avvisa avervi in essa non solo on senso 
letterale ed un senso allegorico, ma sotto le medesime 
^ parole e figure venire a yando a quando nascoste più 
allegorie. Se non che altri, ammaestrato dalla dottrina 
sposta dal R. Ponta,^) volgerà tosto al prefato profes- 
sore questa domanda : Chi potrebbe mai, se cosi fosse, 
decidere e con certezza stanziare quando Fnna o l'al- 
tra di queste molteplici, simultanee e dirò pure acci- 
dentali allegorie cessa, o incomincia di nuovo? 

L'insussistenza di tale una dottrina del eh. profes- 
sore di Halle salta agli occhi da per sé, e fassi poi 
manifestissima nelle sue medesime parole. Imperocché, 
ammesso esser la redenzione del pecatore la generale 
idea predominante nella Comedia per quella parola, 
che i peccati siano la rovina dell' uomo, e' dice Dante 
avere abbracciato con la morale eziandio la corruzione 
politica e civile de' suoi di. Quindi dalle tre fiere ve- 
duto allegorizzati tre vizj ed insieme Firenze, Francia 
e Roma, dal Veltro Cane Scaligero, cosi continua: 

„L'iinica difacoltà si è, che '1 Veltro può con le fiere aver 
connessità, solo considerate sotto la veduta politica ; quando per 
lo contrario resta vuoto di senso, se quelle, secondochè richiede 
ridea fondamentale del poema, sian quali simboli di vizj con- 
siderate. Se le fiere fan doppio giuoco nell* allegoria, come 
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pare incontrastabile (?), oiò debbesi eziandio credere del Veltro, 
affinchè le figure pienamente e simetricamente si corrispondano. 
Ma nella nostra spiegazione non è cosi, e non ci rimane se non 
di ammettere, o che '1 poeta abbia nel Veltro sola l'allegoria 
politica adombrata, ciò che indurrebbe difetto di simetria fra le 
parti; o veramente — ed a ciò credere incliniamo noi più — 
eh' egli abbia avuto in pensiero altro senso celato per contrap- 
posto dei vizj, che infino ad ora non ci è venuto fatto di sco- 
prire." ') 

Adunque con qaesfa sua seconda allegoria acci- 
dentale per cessare il leceto il dotto Alemanno si è 
fatto pel gineprajo, come suol dirsi. Imperocché, ri- 
conosciuto la sua interpretazione del Veltro sopperire 
in sola Tallegoria accessoria e politica, e posta la 
legge della simetria delle figure, questa lo costringa 
non solamente a chiarirci il secondo senso allegorico 
più importante di esso Veltro, ma e a divisarne il pò- 
litico perfino della Donna gentile del Cielo, senza l'o- 
pera della quale il vaticinio avvenuto non sarebbe; e 
si in dicarci le due allegorie, la teologico-morale e 
la politica, che dal principio alla fine del poema deb- 
bono accompagnate continuarsi. Mo si provi il eh. 
Blanc a congegnare un' allegoria politica, che si con- 
tinui per tutto '1 Poema sacro, e compatibil sia con 
Tidea fontale da esso medesimo riconosciuta ed accet- 
tata, e con tutte le particolarità dell' invenzione dan- 
tesca. 

Se non che tutta una si lunga fatica sarebbe poi 
ad imbottar nebbia; avendoci oggimai i ricordi della 
storia chiariti, come Dante, senza esser al tutto uscito 
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del senno, non potesse come si pretenderebbe, col Vel- 
tro, Messo di Dio, allegorizzar Cane Scaligero, come 
colui che alla pace cittadina conducesse ed alla salute 
della patria, Per la qual cosa bisognerà tirare avanti, 
e cavar fuori qaal s'è altro personaggio, che air en- 
trar del XIV secolo si potesse con maggior ragione- 
volezza, od almeno verosimiglianza — dico verosimi- 
glianza pur secondo le opinioni moderne, e poste in 
non calere le discipline dell' Allighieri — profetar 
pacificatore e salute, non solo dell' Italia, ma di tutta 
Cristianità, correggendo le dottrine ecclesiastiche tra- 
scorse, combattendo i vizj e la para morale promo- 
vendo. 

E tutto ciò mi è avviso saria ancora un entrar 
senza prò neir un via uno: conciossiaehè, ponendo futura 
la NASCITA di questo personaggio al momento della sua 
visione, non che avervi l'Allighieri già posto l'occhio 
sopra vaticinandolo, pur nascituro lo sperasse nel 
tempo, e solo 

140 prima che Genn^jo tutto sverni 

Per la centesma eh' è quaggih negletta. 

Farad, XXVII. 



1) Vedi Appendice V. 



IH. 

n Sole idlegorico. 



Prìmo conforto dello smarrito Allighieri, tosto che 
fatto gli venne d'uscir dalla Selva allegorica, furono 
i raggi del sole, che levatosi, di essi vestiva le spalle 
di un mistico colle. Or io non m'invescherò nelle belle 
ed industriose induzioni e deduzioni di chi vuol darci 
ad intendere esso sole simboleggiare il lucimburgese 
Arrigo, mossosi ad ordinare Italia, temendo di non 
meritar nuovo biasimo. Il quale di vero troppo bene 
mi starebbe, avendo il canone di critica generale spo- 
sto dal R. Penta già stabilito, che niuno scrittore debba 
stimarsi repugnante alle proprie dottrine, e nella Co- 
media dirsi esplicitamente: 

106 Solea Roma, che '1 buon mondo feo, 

Due Soli aver, che Vuna e IW^ra. strada 
Facén vedere, e del mondo e di Deo. 

Furg. XVI. 

Or la dottrina in questi tre versi epilogata, venne poi 
Dante ampia e scolasticamente svolgendola nel libro 
De Monarchia, ora dal eh. Ruth chiave avuta princi- 
pale da aprire i divisamenti, sotto velame di figura in 
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essa Comedia espressi. Adunque due vie: quella del 
mondo e Faltra di Dio; e due Soli preposti a far ve- 
der ciascuno la sua. Ma giunto che fu Io smarrito al 
pie d'un colle, 

16 Guardò in alto, e vide le sue spalle 

Vestite già de' raggi del pianeta, 
Che mena dritto altrui per OGNI CALLE. 

Infer, I. 

Per la qua! cosa, chi non voglia far repugnare il poeta 
a sé stesso ed alle sue proprie opinioni, bisognerà, e 
ne sarà giuocoforza riconoscere, che questo sole, chia- 
mato pianeta secondo le discipline dei tempi, sia ben 
altra cosa dei due Soli, che aver solea Roma. Con- 
ciosslachè, se Tuffizio di ciascuno di questi è di far 
vedere una via^ il pianeta, che illuminava il mistico 
colle, meni dritto per ogni calle^ per Funa cioè, e per 
l'altra via. Né qui v' ha certo oscurità od ambiguità 
veruna, per cui convenga ricorrere ai luoghi paralelli; 
e non si dovendo altro dire, se non quello che sente 
colui che dice,0 ne converrà asseveratamente affer- 
mare, questo pianeta non simboleggiare né imperatore, 
né papa veruno, ma quella virtù, che de' suoi raggi 
Tnno e Taltro informando, capaci li rende di adempir 
ciascuno suo proprio ministero; quella virtù che di- 
ritto scorge simultaneamente nelle vie del mondo e del 
cielo, le rette norme prescrivendone nelle cose del 
tempo e nelle eterne. 

Or qual debba poter esser tale una virtù, ciascuno 
1 sente da per sé ; tuttavia, parecchi passi del poema 



1) FMifa, Safgìo di crit., Gan. 2, 5. 
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a questo chiamar potendosi paralelli, mi fo a passarli 
a rassegna, se mi succedesse bene di precisamente e 
sicuramente ai possibile di6nire il senso allegorico di 
questo pianeta. 

E primieramente inteso come andato sotto il sole, 
ninno de' purganti facoltà avesse di salir su pel Monte 
sacrOy domandando Virgilio: 

49 Chi volesse 

Salir di notte, fora egli impedito 
D'altrui? o non saria, che non potesse? 

52 E a buon Bordello in terra fregò '1 dito, 

Dicendo: vedi, solo questa riga 
Non varcheresti dopo '1 sol partito. 

55 Non però eh' altra cosa desse briga. 

Che la notturna tenebra, ad ir suso: 
Quella col non poter la voglia intriga. 

Ricordati qui i tre sogni fatti da Dante nei tre diversi 
luoghi del Purgatorio già addotti, aggiungo quest' altra 
terzina, lasciando al lettore il rifflettere: 

58 Ben si porla con lei (la tenebra) tornare in giìiso, 

E passeggiar la costa intomo intomo. 
Mentre che l'orizzonte il di tien chiuso. 

Furg. Vn. 

Or la stretta connessione del senso allegorico di 
questo Sole del Purgatorio con quello, che de* suoi 
raggi vestiva le spalle del colle, non isfuggi a verno 
commentatore, e nominatamente poi il Velutello nota: 

^Questo Sole in cima al colle è da altri stato inteso per 
la ragione, la quale all' uscir della selva si destò nel poeta — 
— che ne par cosa assurda, dicendo l'Apostolo nella tersa a 



107 

Corin<j: Sapientia kujus mundi stultitia est apud Deum,^^ Ma 
sia la grazia illuminante, per essere ufficio proprio di lei. Onde 
vedremo nel XIII del Purgatorio, che giunto Virgilio col poeta 
sopra del secondo balzo di quello, ove si purga il peccato dell' 
invidia, e non sapendo esso Virgilio da qual mano s'avesse a 
voltare, ultimamente si volge al sole dicendo: 

16 O dolce lume, a cui fidanza io entro 

Per lo nuovo cammin, tu ne conduci. 
Come condur si vuol quinc' entro, etc." 

II qual Virgilio poi conchiudeva: 

19 Tu BccUdi '1 mondo, tu sovr' esso luci, 

S'altra cagione in contrario non pronta, 
Esser den sempre li tuoi rctggi duci. 

Purg, Xni. 

11 che potrebbe altri per avventura intender col eh. 
Penta, il lume immediato di questo Sole doverne sem- 
pre esser duce, quando altra condotta non ci sia 
espressamente posta: quella cioè dell' imperio e del 
papato* 

A sollevarsi con Dante insieme dal terrestre al 
paradiso celeste, Beatrice mirò nel sole: 

Aquila si non gli s'infisse unquanco. 

Nel quale poi salito, il poeta trovovvi tripudiar Tom- 
maso d'Aquino coi dottori in divinità, 

52 E Beatrice cominciò: Ringrazia, 

Ringrazia il Sol degli angeli, eh' a questo 
Sensibil t' ha levato per sua grazia, 

Parad. X. 

Veramente non è qui 1 sole per simbolo dell' allego- 



i) Tedi Pmrudii», Gan. XIX, r. 64 e seg. 
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ria, ma come in molti altri luogi solo per tropo no- 
minato; tuttavia emmi avviso, questo passo doverne 
sicura porre in mano la significazione di questo sim- 
bolo. 

Imperocché, giunto il mistico viatore al primo 
cielo, incontra Picarda, la quale vedendo 

16 ben come lo tira 

Uno ed altro disio, si che sua cura 
Sé stessa lega si, che fuor non spira, 

cosi gli difinisce il secondo di essi desiderj: 

22 Ancor di dubitar ti dà cagione 

Parer tornarsi l'anime alle stelle, 
Secondo la sentenza di Platone. 

Ora a scioglierlo dal si fatto dubio, la smonacata af- 
ferma il serafino, che più s'india, Mosè, Samuello, Gio- 
vanni ed essa Maria non avere in altro cielo le sedi 
loro, che gli spiriti a Dante apparsi colà nella Luna. 

37 Là si mostraro, non perchè sortita 

Sia quella spera lor, ma per far segno 
Della celestial, eh' ha men salita. 

Per la qual cosa Timeo male argomenta, che le anime 
alla stella riedano, dalla quale furono dipartite. Tut- 
tavia 

58 S'egli intese tornare a quelle ruote 

Uonor délV influenza e 7 òÙMmo, forse 
In alcun vero suo arco percuote. 

Farad. IV. 

Dalla condizione adunque de' beati, che vi si mostrano, 
dobbiamo noi argomentar qual sia Vinfluenza dal poeta 
a ciascun cielo, o stella, o ((ianeta attribuita; ed i com- 



109 

mentatori ne insegnano le smonacate farsi veder nella 
lana in segno dell' instabilità loro influita da queir 
astro. 

Or non incresca al lettore la .fatica di salir con 
Dante più sa di cielo in cielo, ed incontrerà con esso 
in Mercurio Fimperator Giustiniano, per Tinfluenza avu- 
tane deir operosità, per la quale, commesse le armi 
stie a Belisario, 

D!eiitro alle leggi trasse il troppo e '1 vano. 

In Venere poi ha già incontrato Carlo Martello, Cu- 
nizza e Folco, ed il perchè quivi si mostrarono, già il 
sa, ed anche qui Tinfluenza del pianeta viene troppo 
palesemente definita. Però senza sapere, né potermi 
sollevare alle più alte considerazioni del mio dabben 
confratello da Brescia, parmi tuttavia seguire 1 canoni 
della più semplice ermeneutica, inferendo doversi dall' 
abito dei beati apparsi al mistico pellegrino nel quarto 
cielo pur difinir l'influenza nella Comedia attribuitagli; 
quindi la natura del primo conforto, che i suoi ra^gi 
recarono allo smarrito poeta, e finalmente la sua si- 
gnificazione allegorica. Cosi almeno pare al mio grosso 
giudizio; ed il lettore mi sia poi anche d'indulgenza 
cortese, se d'un volo non lo levai fino a questo quarto 
cielo. 

È Beatrice quella, che si scorge 
Di bene in meglio si subitamente, 
Che Patto suo per tempo non si sporge. 

Un po' lentamente, ma pure al fine slam giunti anche 
noi a trovar 
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49 la quarta famìglia 

Dell' alto Padre, che sempre la saziaj 
Mostrando come spira e come figlia; 

JParad. X. 

quaggiù avendola cioè scorta ad investigare e chiarire, 
per quanto amanamente far si potesse, le più recon- 
dite discipline della teologia, e lassù poi a giojarsene 
per intuizione, in Dio medesimo vedendone la verità. 
£ chi poi costituisce tale una famiglia? Tommaso 
d'Aquino, Alberto Magno, Graziano di Chiusi, Pietro 
Lombardo, Salomone, Dionigi Areopagista, Paolo Oro- 
sio, Severino Boezio e finalmente il Sigieri: tutti pre- 
clari dottori in divinità, e si splendenti in esso il sole 
da esser 

Non per color, ma per lume parventi; 

perchè — „qui dodi fuerint, fulgehant qtmèi splendor 
firmamenti; et qui ad jusHtiam eradiunt multos, quasi stel- 
lae in perpetuas aetemitates,"^) — E questi ardenti soli 
giratisi tre fiate intorno al poeta, 

79 Donne gli parver, non da ballo sciolte, 

Ma che s'arrestan, tacite ascoltando, 
Finché le nuove note hanno raccolte. 

Farad* X. 

Quindi Tommaso a scioglier dubbj, Bonaventura a rac- 
contar la vita di Domenico, a dir della Scrittura 

Che un la fugge, e l'altro la coarta; 
a continuarsi in simili ragionamenti, e cosi tirare in- 



nanzi fin quasi alla metà del decimo quarto Canto. 



i) „Dedit tibi cor sapiens et intelligent in tantum^ ut nullus ante te timlis 

fuitj nec post te surrecturus sit.^ — Reg. Lib. Ili, cap. 3. 
2) Dan. 12. 
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Ecca adunque rinfluonza esercitata quaggiù 
Dal ministro maggior della natura, 

dai pianeta 

Che mena dritto altrui per ogni calle; 

i cui raggi sono necessarj a salir su pel monte del 
Purgatorio^ e di primo conforto tornarono alio smarrito 
poeta. Per le quali tutte cose mi è certo avviso in- 
ferir troppo manifestamente il senso allegorico nella 
Comedia attribuitogli, essere appunto quale l'intesero 
i più antichi commentatori: Sol sapienHae^ Solverita^ 
ti8, Sol inteUigentiae^ Sol justitiae, come si difinisce nella 
chiosa attribuita al Ficino; quella virtù infine, quel 
raggio immediato di luce vera, col quale il Sole degli 
angeli illumina per grazia i suoi eletti; quel raggio 
che, franto in cielo il duro giudizio dalla Donna gentile, 
ed uscito Dante dalla selva de' mondani, l'avvalorò 
tanto, da riconoscere a scorta della Ragione la brut- 
tura del 4^izio, sorretto dalla Grazia illuminante a pas- 
sar pei varj modi delF espiazione, poi per mano della 
perficiente Grazia a sollevarsi fino alla Contemplazione, 
e per questa finalmente all' intuizione giungere del 
Sole, i cui raggi prima lo invogliaron di levare i pen- 
sieri dalle cose del tempo alle eterne. 

Oltre la spera, che più larga gira. 

Passa il sospiro, eh' esse dal suo cuore, 
Intelligenza nova, che l'Amore 
Piangendo mette in lui, pur su lo tira. 



1) Si ragguaglino di grazia Tuno con l'altro i commenti del Sole, che 
de* suoi raggi illumina il colle, e di quello necessario ai purganti a 
salir su pel monte sacro, che ci tramandaron VOttimo e Pietro di 
Dante. 



IV. 

Costanza e dottrine civili di Dante. 



Cosa veramente maravigliosa è a vedere, come an 
qualsivoglia avviso, se incomincia per non so qnal 
modo motivo ad allignare, si vada col tempo a più 
a più rinfrancando, e mettendo sempre più profonde 
radici, cresca rigoglioso per modo da adombrare il 
vero^ e nasconder gli argomenti, che chiarissimi il di* 
mostrano. Colpa n' è certo la preocupazione delle 
menti; ma molto più per avventura il riprézzo di ri- 
crederci di una falsa opinione, di una ingiusta sen- 
tenza, tal fiata un po' precipitosamente proferita; su 
la quale ritornando poscia con la riflTlessione, più ci 
troviamo di che dire, più ci studiamo di scusarcene a 
noi medesimi, dandoci attorno ad accattare argomenti 
d'ogni maniera, frivoli non di rado, che in pace ne 
rechino con la coscienza. Cosi andiamo, come pos- 
siamo ingegnandoci^ 

E poi l'affetto l'intelletto lega. 

Però guai a chi fu colpito da ingiusto giudizio, se 
dora per lungo giro d'anni! avvegnaché state ci sian 
poste e lasciate in mano le più calzanti pruove in 
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contrario: o non ci verranno vedute, o non le vor- 
remo vedere. 

Per cinque secoli si tenne rAllighieri da ira fu- 
rioso Ghibellino divenuto nelF esilio, di modestissimo 
Guelfo, che stato era in sua gioventù, e modestissimo 
Bianco fin dal principio, per ciò solo, che '1 Boccac- 
cio cosi il fece; il Boccaccio, che certo pochissimo o 
nulla affatto delle parti civili slmpacciò, ed ancor meno 
le ebbe comprese; il Boccaccio, alle cui maniere di 
fiorito novellatore, molto ben si conveniva il narrare, 
che Dante 

„fino al cominclamento del suo esilio stato Ouelfiasimo, non 
essendogli aperta la via del ritorno in casa sua, «i fuor di 
modo diventò Ghibellino, che ogni fémminetta, ognipicciol fan- 
ciullo, e quante volte avesse voluto, ragionando di parte e la 
guelfa preponendo alla ghibellina, l'avrebbe non solamente fatto 
turbare, ma a temta insania commosso, che se taciuto non si 
fosse, a gittar le pietre l'avrebbe condotto.^ 

Tanto afferma il buon Certaldese, dopo narrata la 
morte del magnanimo esule, in casa un principe guelfo 
avvenuta. Ma v'ha egli un solo ricordo delle storie, 
che Dante stato sia mai Guelfissitno, cioè inclinato alle 
estremità di parte ?^) Danno la più minima vista d'in- 
canta tutti gli atti di sua vita dopo cacciato dalla pa- 
tria? E' parrebbe di no; poiché gli studj più diligenti 
condussero il suo illustre biografo guelfo — come esso 
medesimo si chiarisce — a chiamarlo modestissimo 
Bianco fin dal principio^ ed a far poi perno dell' ira e 



1) Balbo, YHa dì Dante, Tom. II, pag. 14 e 232. Confronta JUinrlnl, 
Vita di Dante ec. IT ed. p. 314; Arrivabwey II Secolo di Dante, HI 
ed. p. 188. 

2) Confronta Tropa, Del Veltro allegorico, pag. 46. 

d 
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della passione ghibellina di lui solo le amare parole 
da esso scagliate nella Comedia contro papa Bonifa- 
zio Vm, e l'Don avere in essa lodati i ponteiici) che 
secondo le opinioni ed intendimenti del conia Balbo, 
meritate le avriano. Se adunque tanto esagerò il Cer- 
taldese, facendo TAllighieri giielfi$8imo, qnzle fede sto- 
rica può egli meritare nel rimanente della sua narra- 
tone? 

Solo a Questi ultimi tempi apri- la bocca chi osò 
correggere cosi un podietto la mal concetta e si pro^^ 
fondamente inradicata opinione, chiamandola perfino 
inescusato pregiudizio volgare noli' attuale progresso 
degli studj storici* Se non che 1 pregiudizio volgare 
non mancò pur. di operar su 1 animo del filosofo fran- 
cese; il quale data questa sentenza, venne poi a con- 
chiudere, che 

„Dante per il suo rispetto verso alla Chiesa e i eistemalàéi 
assalti contro la feudalità (?) inclinava alla parte guelfa ; le teo- 
rie monarchiche, di cui faceVa professione, e ìe inikiciisié, che 
nutriva contro la Franda(?) Parrvicinavaxio ai Ghihéllim. Ihfk 
Peflètto di queste due tendenze inani :fia- quello di trascinarlo ' a 
volta a volta vei djue sensi opposti) egli segai la linea risuit 
tante dalla loro siniulianea, azione.'^ 

Ecco adunque riiigégno nobilissimo oltre quanti 
n'ebbe mai, non che Firenze, Italia e sto per dire il 
mondo moderno, sotèomesso faito alla legge invaria- 
bile dèlia dinamica; obedire,^ come fu la qiateria morta, 
alla composizione dèlie fòrze, mettersi per la diago- 
nale del paralellogramma, o vogliam dir per la via del 



1) Oianam, Dante e U filosofia ec. Milano 1841, pag. 267. 
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mezzo senza libertà di giudizio né di scelta, da para 
necessità condotto e costretto. 

Ora anche il eh. Ruth afferma molto sentitamente 
ed asseveratamente il poeta nostro aver Guelfi e Ghi- 
bellini, a cagione di loro esorbitanze, egualmente bia- 
simati, ponendo ad un' ora imparzialmente in rilievo 
il buono degli uni e degli altri, ma più aver egli spe- 
rato nei Guelfi bianchi^ come quelli, che la suprema 
autorità imperiale riconoscevano e sostenevano; addu- 
cendone in pruova la lettera dall' Allighieri al cardi- 
nal Da Prato indirìtta: ^ questo è di vero un bello 
« benissimo passo, arra di ancor migliori. 

Anche il eh. Torri, tanto benemerito degli stu- 
diosi di Dante, avvisa da tale una lettera emerger 
l'animo mansueto ed inclinato alla pace dell' Allighieri; 
ma non è però che inferisca quali fosser nel 1304 suoi 
divisamenti civili, né che ad essi costantemente fedele 
si rimanesse. Anzi avendo il Carmignani detto, che la 
sua fede politica, come negli uomini di lettere ordina- 
riamente accade (!?) non fu tenace ed inflessibile, o 
ghibellina, o Manca, o v^de eh' essa pur sì fosse, il 
Torri aggiunge: 

„Dante dà a sé stesso un carattere poco acconcio a dive- 
nire e restar proselito d'un partito," 

dicensosi egli medesimo trasmutabile per tutte guise.^) 
Gli é adunque la prima cosa da esaminare in quale 
occasione e perché ciò dicesse veramente. 



1) Ruth, Studien etc. pag. 160. 

2) De Monarchia^ pag. XXXIII. 

8* 
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Corso come saetta in Mercurio, narra: 

94 Quivi la donna mia vìd' io si lieta, 

Come nel lume di quel ciel si mise, 

Che più lucente se ne fé' il pianeta. , 
97 E se la stella si cambiò e rise, 

Qual mi fec' io, che pur di mia natura 

Trasmutabile son per tutte guise. 

Farad. V. 

Onde VOltimo commenta: 

„£ se la stella, che è corpo celeste ingeneràbUey intrasmu- 
tahile di sua natura, si come è scritto in libro de Coeh et 
Mando, se ne rallegrò e divenne più chiara; che doveva fare 
io, che sono di natura alterativa e addatto a ricevere ogni IN- 
FLUENZA ?** 

E di vero Tintenzìon del poeta è chiara al possibile. 
Egli mortale, soggetto aW operar di hUli i corpi ce- 
lesti^ doveva sentir tanto maggiormente la virtù, per 
la quale dessi i pianeti si alteravano. Chiama dunque 
«è di natura trasmutabile solo per antitesi della stella, 
non avendo con ciò punto voluto dirsi volubile ed in«> 
costante. Lo sbaglio è per mio avviso evidente; sba- 
glio troppo scusabile in si lunghi, penosi e difficili 
lavori: se non che a chiarire anche su questo propo-^ 
sito l'animo dell' Allighieri, convien ragguagliare in- 
sieme le discipline, che nelle sue opere pertrattate ci 
tramandò. 

Allorché io presi altrove ad esaminare il tempo, 
in cui fu ideata e condotta la Divina Comedia, mi sentii 
da riprezzo assalito, dovendo innanzi tratto discorrer 
questa sentenza, che 

>,il poeta e le sue idee e suoi aflètti informa il tempo ;^ 



1) Cenni crii. pag. 78. 
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dalla quale sentenza si deduceva poi essere il Convito 
dettato con animo umile e manso d'uomo, che ama, prega 
e $pera, perchè vivente Arrigo VII imperatore, durò 
la speranza dell' AUighieri di venir di quieto rimesso; 
ma passato il Lucimburghese, e con esso ogni speranza 
morta, ecco l'esule sfogar lo spirito di dispetto, d'ira e 
di vendetta nel sacro Poema, Veramente chi porta giu- 
dìzio su '] indole altrui prende il più norma dalla pro- 
pria, e nel mutamento apposto al Cantor della rettitu- 
dine parvemi scorgere animo abietto e da stizzosa 
femminetta. Conciossiachè, quantunque le passioni pos-- 
sano venire iritaJte dai tempi — le son parole verissime 
del Foscolo: e chi 1 negherebbe? — non sembri tut- 
tavia, quelle dover poter tanto predominio pigliar so- 
pra gli animi onesti da fargli ad ora ad ora piaggiare 
e lisciare, garire ed inveire. Senza discutere una si 
fatta sentenza, e chiedendo venia a chi legge, se 1 
soggetto tenero ed assai controverso, qual e la costanza 
rincostanza civile del magnanimo esule, mi costri- 
gnerà ad essere alquanto lunghetto, dico che, avvegna- 
ché fin dair infanzia stato sia TAllighieri da passione 
d'amore predominato ed inclinato alla vita compagne- 
vole, non è però che gli stndj pretermettesse ; che anzi 
con tanta afi^ezione e fervore li coltivò, da fare in sua 
nobil mente tesoro di quanto a que' tempi concesso 
era di apparare e meditare. Né suoi doveri di citta- 
dino verso la patria e la republica trascurò di adem- 
pire. Ebbe tra feditori combattuto a Campaldino,0 vide 
uscire in arme i patteggiati di Oaprona;^) ma non fu 



i) A undici di giugno, 1289. 
2) Inferno^ C. XXI, v. 9* e seg. 
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se non dopo partita dal secolo Beatrice/) ed ordinata 
Firenze a republica popolana guelfa da Giano della 
Bella, ^) che 1 troviamo adoperare nelle cose della 
città e nei consigli di essa. Quatordici ambascerie nel 
breve giro di forse tre anni, al dir dell' Aretino; fatto 
dei priori da mezzo giugno a mezzo agosto del 1300; 
oratore a papa Bonifazio nel 1302, e nel momento 
medesimo, che sentenza d'esilio gli fu pronunziata con- 
tro. Or quali furono in questo tempo suoi porta- 
menti 9 Il Boccaccio ne dice solo, che 

„messa la filosofia in oblio, quasi tutto della republica, con 
gli altri cittadini più solenni, al governo si diede, e fagli tanto 
in ciò alcun tempo la fortuna seconda, che di tutte le maggiori 
cose occorrenti la sua deliberazione s'attendeva. In lui tutta la 
publica fede, in lui tutta la speranza publica, in lui sommamente 
le divine cose e le umane parevano essere fermate.^ 

Questo passo ho io voluto trascrivere a mostrare 
gli amplificativi parlari di questo biografo, i quali sti- 
meransi probabilmente esagerazioni, chi ben consideri 
come Dino Compagni, parlando di questi medesimi 
tempi, non accenni pure il nome dell'' Ali ighieri. Del 
quale continua a dirci il Certaldese, che, affaticatosi 
più volte in vano di ridurre ad unità Firenze, dinanzi 
in due parti perversissimamente divisa, 

«prima seco propose, posto giù ogni publico uffizio, di vi- 
ver seco privatamente: ma dalla dolcezza della gloria tirato e 
dal favor popolesco, e ancora dalla persuasione de' maggiori, 
sperando di potere, se tempo gli fosse prestato, molto di bene 
operare, lasciò la disposizione utile, e perseverando, seguitò la 



1) Vita Nuopoy par. II, $ 30. 

2) E* fu addi 9 di giugno, 1290. 
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dannoBa. Ed accorgendosi, che per sé medeaimo non poteva 
una terza parte tenere,') la qu^le giuata, la ingiustizia delle 
altre abbattesse, con .quella si accostò, nella quale, secando il suo 
giudizio, era meno di malvagità.^. 



t I 



Ecco adunque la ragione del pender ohe fece Dante 
nella fazione bianca; e scusasi tuttavia della parte pdr * 
suo consiglio presa di mandarne di' confini i capi in- 
sieme con qaelli della nera opposta,, alletchè la città^ 
per le perversissime divisioni gravissimo pericolo por-* 
tava d andarne tutta sozzopra: e scusarsene poi come 
uomo senza parte,^) che da magistrato imparziale con- 
sigliò. , . 

Ora tra tante discordie, fazioni e rinvolture, fra 
tanti studj, tanta speranza delle cose del mondo e 
tanta prudenza, quanta gli fa bisogno a venire in cotal 
credito presso i suoi, é* dovette pure avet* meditato e 
stanziato fra sé e sé per guai cammino era da porsi, 
e quali discipline professare, non volendo alla rimpaz- 
zàta seguire ad ognora il capriccio de' casi fortuiti, 
ed in vece di esser guidatore delle varie contingènze, 
venir da esse quando in qua, e quando in là trasci- 
nato, sospinto, l'ale una rifflessione non doyea po- 
tere sfuggire alla perspicacia del eh. Witte; il quale, 
come colui che nelle cose dantesche sente tanto in- 
nanzi, n'ebbe pure un cenno fatto gi^ è molt' anni, 
scrivendo a proposito del Convito: 

„Yi svolge le sue dottrine circa gli ordini, dello stato, e 
l'importanza dei grandi ayvennimenti di quel tempo, e spende 
poi la vita a recare in atto quanto egli ha per vero." ^ 

1) La tenne poi nell* esilio. Vedi Paradiso C. XVII, v. 61 e seg. 

2) Vedi Lionardo aretino^ Vita di Dante. 

8) Hermes^ 1. e. pag. 161. — Vedi Cenni crii. pag. 30 e stg. 
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Il quale non volendo rAllìghieri si rimanesse in- 
certo pare agli avvenire, per irrefragabile e perenne 
testimonianza dei suoi divisamenti distese appunto il 
Trattato IV di esso Convito probabilmente nel 1298, 
ma indubitatamente poi prima del 1300, come mi ac- 
cingo a partì tamen te mostrare. 

Chiarito dal bel principio di parlar dopo passata 
la gioventù, la quale col quarantacinquesimo anno sì 
termina, aggiunge Dante poco appresso: 

„Poichè fu piacere de' cittadini della bellissima e famosis- 
sima figlia di Roma, Firenze, di gittarmi fìiori del suo dolcis- 
simo seno, nel quale nato e nudrito fui fino alcolmo della mia 
vita."») 

Cosi confermato il primo detto, inferisce apertis- 
simamente questo Trattato stato essere disteso dopo 
il 1310, ed essendo già in esilio l'autore. li che ri- 
badisce poscia, compiangendosi di essersi a tutti gl'Ita- 
lici appresentato, facendo sé più vile forse, che '1 vero 
non avria voluto. Però, essendo le cose sue con lui 
insieme senza dubio alleviate, convenirgli, che con piii 
alto stile desse nel Convito un po' di gravezza, per 
la quale si paresse di maggiore aatorità.^) Ma se in- 
dubitatamente fu questo Trattato disteso dopo il 1310, 
pruove non meno certe ne convincono, che 1 quarto 
lo fu dieci e più anni prima. Già il eh. Scolari ebbe 
notato, quest' ultima parte dell' opera offerir in con- 
ferma di ciò molte e sicurissime date storiche, ed io 
ponendomi nelle sue orme, prosieguo innanzi. 

E primieramente nel capo terzo leggiamo: 



1) Convito, Trat. 1, cap. 3. 

2) Ivi, cap. 4. 



121 

^Dov' è da sapere, che Federigo di Soave (Svevia) ultimo 
imperatore delli Romani — ultimo dico per rispetto al tempo 
presente; non ostante che Ridolfo, e Adolfo e Alberto poi eletti 
siano appresso la sua morte e de' suoi discendenti — doman- 
dato che fosse gentilezza, rispose, che era antica ricchezza e 
be' costumi." 

Chi bramasse sapere il perchè TAllighieri dia a 
Federigo II nome di ultimo imperatore in ordine al 
tempo, che dettato fu questo verso, Io cerchi nel Canto 
VI del Purgatorio v. 97, e nel XIX del Paradiso v. 
115. Ora Alberto d'Austria successe nel 1298 ad Adolfo 
di Nassau, visse fino al primo di maggio del 1308; 
quindi tra questi due estremi fu indubitatamente scritto 
quel Capitolo del Convito. 

Chi vada poscia per qualche carte più avanti, 
legge nel Capitolo sesto: 

„Ponetevi mente, nemici di Dio, a fianchi, voi che le verghe 
dei reggimenti dltalia prese avete. E dico a voi, Carlo e Fe- 
derigo, e a voi altri principi e tiranni, e guardate chi vi siede 
a lato per consiglio : e annumerate quante volte il di questo fine 
déW umana vita — cioè la pace — per li vostri consiglieri v'è 
additata.<< 

Di questi due principi medesimi tocca poi nel 
XX Canto del Paradiso: 

62 Guglielmo fa, cui quella terra plora, 
Che piange Carlo e Federigo vivij 

e 1 contesto del discorso non par poter lasciare dub- 
bio veruno, che Dante dettando quelle parole del Con- 
vito non avesse sua intesa alla guerra, che pel posse- 
dimento della Sicilia si fecero insieme Carlo II d'Angiò 
e Federigo d'Aragona; la qual guerra incominciata nelP 
agosto del 1298 durò quattro anni appunto. 
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Cosi adunque viene restrignendosi lo "spazia di 
temilo indicato' testé dal 1298 al 1^02; e no/i abbiamo 

già da tìrai'ne questa importantissima conseguenza, che^ 

• I ) 'II' I ■ 

le dottirine civili vennero nel Convito svolte da pante 
prima di essere escluso dalla patria e datogli per sen-, 
tenza l'esilio. 

La qual conseguenza trovasi poi confermata, chi 
nel XVI Capitolo esamini come vi si discuta il voca- 

; • 1 , , , : ) I ■ ■ ■ ■ 

bolo nobile; ed a mostrar falsissima l'opinione di coloro 
che da nosco lo vogliono dei^ivare^ cosi si ragioni: 

Il • * • I 

„8e ciò. fosse, quelle cose che più fossero nominate e con 
nosciute ì^ loro genere^ più sarebbono in loro genere nobili; e 
cosi la guglia di San Pietro sarebbe la più nobile pietra del 
mondo; e Asdente, il calzolaio di Parma, sarebbe pi^ ^nobile, 
che alcun altro suo cittadino; e Albuinó della Scala sarebbe mii 
nobile che Guido da Castello di Kegjgio ; che ciascuna di c^ueste 
C089 è' Msissiina.^ ! 

• • I • . '. • ■ • ! • . . ! ' 

Notato molto bene esser qui di pérsoue tutte vive 
disicorso, credette il eh. Filippo Scolari inferire, tra 
pel parentado di esso Albuino con Catarina figliuola 
dì Matteo Visconti, e per esser queste due famiglie 
ghibelline, e per altri suoi rifilessi su le condizioni, 
nelle quali venne a trovarsi rAUighieri eoi gran liOm^ 
bardo, primo suo rifugio,^) che questo quarto Trattato 
stato sia dettato prima del I2d8, e prima assai del 
priorato e dell' esilio del suo autore; mai che gli sfuggi 
venir nominato Alberto d'Austria imperatore* Per la 
qaal cosa non prima del 1298, ma bensi fra quest' anno 
e 1 1300 fu indubitatamente disteso* E dico indubi* 
tatamente per. ciò che, essendo regola infallibilmente. 

1) ParadUo, Ctn. XVII, r. 70.; 
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osservata da Dante di tatto riferire cronologicamente 
al detto anno 1300 quanto va narrando nella sua ma- 
ravigliosa visione della Comedia, colà giù nelF Inferno 
ebbe il mistico viatore pur veduto Asdente, morto 
adunque prima dell' equinozio di primavera di queir 
anno, che d'essere stato rapito in i spi rito fìnge il poeta. 

Ciò basta già al mio assunto: non è però che a 
determinare il tempo non serva un altro passo del Ca- 
pìtolo XXVIII, che del senio discorre, che già toccai, 
ed a Guido Montefeitrano si riferisce. GÌ' illustri edi- 
tori milanesi del Convito notarono un' apparente, con- 
traddizione fra questo passo, e quanto poi narrasi dal 
dannato nella Comedia: contraddizione, che divisarono 
sparire, chi pensi in un luogo Dante parlar da poeta, 
neir altro secondo storico. 

11 Mazzoni, notato anch* esso l'intoppo, se ne cavò 

avvisando, 

. <• 

„che Dante nel Convito parlato avesse da semplice filosofo 
morale, nella Comedia da teologo.^ 

Se non che fra questi due espedienti da appianare 
la difficoltà, uno trovasi assai impacciato a scegliere 
il migliore. Conciossiachè lodando rAllighìeri, e pro- 
ponendo ad esempio la conversione del Montefeitrano, 
e da filosofo e da teologo di ragione l'abbia dovuta 
tener commendabile, come quella che buon frutto 
avrebbe recato. Per la qual cosa, riconosciuti i due 
proposti spedieuti appunto meri spedienti da uscirne pel 
rotto della cuffia, come suol dirsi, ci vediamo costretti 
a sciogliere il groppo con migliore ragione e più naturale. 

1) Inferno, Gan. XX, r. 118. 
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La quale è, siccome già notò assai sentitamente 
lo Scolari, che la lode stata sia compartita allorché 
ignoravasì tuttavia dall' Allighieri quanto nella Come- 
dia volle poi far palese. Questo vezzo di recare in 
puhlico le infamie ignote, o non ben sapute, scorgesi 
assai sovente nel Poema, ed io ricorderò per esempio 
solo il Caccianimico ^ Buoso da Dovera^) fra i molti, 
che vi sfringuellano. Ma, che tra la Comedia e 1 Con- 

m 

Vito sospettar non si possa qui pur Tombra di contrad- 
dizione, facilmente se ne renderà capace chiunque Funa 
con Taltro un pochette ragguagli. 

Nel Canto XXVII dell' Inferno cosi parla Dante, 
volto ad una di quelle fiamme, che involano i peccatori: 

55 Ora chi se' ti prego, che ne conte; 

Non esser duro più clf altri 8i& stato, 
8e '1 nome tuo nel mondo tenga fronte. 

La fiamma rugghia alquanto, agita di qua di là l'acuta 
punta, e per essa risponde il conte Guido: 

61 S'io credessi, che mia risposta fosse 

A persona, che mal tornasse al mondo, , 
Questa fiamma starla senza più scosse. 

Secondo la finzione dantesca, i dannati nulla cognizione 
avendo delle cose umane quando s'appressano o sono, 
si non sapeva il Montefeltrano che, fui morto, fessesi 
quella sua infamia fatta palese, come appunto i tre 
abbrustolati dal fuoco, che cade giù a fiocca a fiocca 
ignoravano se cortesia e valore dimorassono, o no in 
Firenze.^) Probabilmente ancor nel 1300 pispigliava- 

i) inferno, Can. XVIII, v. 50. 

2) Ivi, Can. XXXII, v. 116. 

3) Ivi, Can. XVI, v. 64. 
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sene a pena all' orecchio, così tra amico e amico, che 
certo Tautorità di papa Bonifazio e la sua potenzia 
avranno a molti chiosa la bocca, 

„e tu ben sai, che l'ombra 
D'un trono è grande per coprir delitti.'^ 

Or chi ragguagli quanto il dannato narra di sé con la 
lode datagli nel Convito, troverà in ambo i luoghi ri- 
petuta la sentenza, che ben fa chi nella lunga età a 
religione si rende, e ripetuta diresti a bello studio col 
medesimo tropo di calar le vele; per la qual cosa i due 
passi, lungi dal contraddirsi, mostrano anzi di stare in 
istrettissima relazione insieme, e 1 poeta avere anzi 
voluto mostrare come il buon sospiro da lui lodato 
del Montefeltrano non sorti felice effetto, per non avere 
egli nel proposito fatto fino alla fine perseverato. 

Ma nel Convito parlasi della guerra tra Carlo 
d'Angiò e Federigo d'Aragona rotta neir agosto del 
1298 e del Montefeltrano vivo per antitesi del cava- 
lire Lancilotto morto, come gli editori milanesi del 
Convito notarono il conte esser chiamato Latino da 
Dante per contraposto dell' altro oltramontano; ed 
esso Montefeltrano mori il dieciotto di ottobre di quel 
medesimo anno: dunque tra questi due termini debbe 
il Trattato IV essere stato disteso. E se con certezza 
proprio gramaticale altri non osasse ciò mantenere, 
dovrassi almeno per indubitato avere, esso Trattato 
essere stato scritto prima che FAllighieri sapesse del 
consiglio dal conte Guido dato al Pontefice, e prima 
che quegli la sua malvagità gli narrasse nell' Inferno: 
prima cioè del tempo dalla finzione poetica alla visione 
della Comedia stabilito. 
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Fermata per tanti riscontri oertìssimi Tepoca, ohe 
Dante svolse da prima sne discipline circa ^\ì ordini 
civili, credo averlo già purgato dalla macchia dell' ap» 
i postagli versatilità col confronto già fatto delle varie 
sue opere; e non restare ora se non di mostrar un po' 
più partitamente come le cotali disciplino passionate 
fantasticaggini e ghibellinerie non fossero, ma consen- 
tanee tutte alla Legge scritta, o vogliam dire ai diritto 
publico de' suoi di. 

Comechè i dìvisamenti degli uomini vadan con- 
tinui mutandosi, forse non è mai, che uno he insorga 
tutto da sé e senza che stato ne > sia il seme posto, 
dirò cosi, e ohi ben cerchi, non ne trovi già sviluppato 
il germe ne' secoli precedenti. 

„Lfe teorie politiche, osservossi molto sentitamente, nacquero 
sempre in circostanze, le qnali spinsero g? ingegni ' ad indagare 
per qual modo i diritti dell' individuo e deUa società potessersi 
mettere in salvo da una forza, che minaoci di annientarli e di,- 
struggerli;" 

ed all' uscir del decimo terzo secolo certo eran tali 
le condizioni, nonché d'Italia, di tutta Cristianità da 
volger più forse che in alcun altro tempo le menti ad 
un si fatto studio. 

Ora i divisamenti del sommo Fiorentino e le ca- 
gioni, che a tale uno studio il condussero già furono 
toccate, e qui osserverò esser tratto distintivo del me- 
dio evo questo, d'esservi insorti i disiderj e disegni di 
riforme non da astratte idee, come spesso nei moderni 
tempi, ma da storiche reminiscenze: il perché di pen- 
siero in pensiero procedendo, e sempre arretrandosi 
nel tempo, mutamenti e riforme recate ad effetto in 
tutta quella età, che '1 primo disegno concepito oltre- 
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passarono, mentre dappoi non si pervenne mai a sta-»- 
bilìre in realtà :g)lt oordini con le seste Scostriiìtì, e che 
pensati a soddisfar non so qqale astra^ttezza, niun conto 
tengono delle condwo^i ei^isteoti, ,né;,d^lU.<patura de- 
gli uomini, qual; è veramentei; • ; 

La-iquàlè per avviso dell' Allighieri fa sa la terra 
sortita a recar possibilmente in atto oirni intellettaale 
potenza. 

118 . Considerate la, vostra semenza; 

•i ' '. . !,• '■.'II.; I ) t . .1 • • !■ I: (■'. ', 

Fatti ^ón foste a viver, come bruti, , 

Ma per seguir virtute e conoscenza: . . , 

Jnfer, XXVI. 

pensiero ancor più chiaramente svolto nel primo libro 
2/^ Monarchia con ques(;e proprie parole: 

jfjait prperfa- joyetmom . àeJV uman*; genpfaziQfle -tutta . i;^ 
Bjie;^»e, ,^]in|ia,^ è r^urr^. ip ^tto, ^eaijpre.tutt^ l^^ppfena^ f^^^ì:"^? 
telletto possibile, in prima a contemplare, e quindi per questo 
ad operare pe^'l'febtetìsibwé suk.« *) ' ^ ' ' 

Né ciòj potepdp , far^ se i^onmedi^QteJl consorzio 
civile, ne/ consegue che 

,-...q lil6 •,,,,. .. .). (. ;.. . sar/^bbe il .pegg^ «.j..-.!: 
, V v, ,, ,Per Jl'uopi^o ,in terr^ se jiion fpsj^e, ciye. ;, , .. 
. . .Farad, VIII. 

Dopoilariiforma operata da Giano della Biella,' fra< le 
oòmmòzìoni contìnue della sua città^ già sendO'goida'^ 
ldr«iidiena<ifaBÌone dominante il beccajó Pecora^ TAUì- 
^ieri per irìmonèrsi; dve coà»enté^'9t farsi nella ' ^sesta 
delle! arti m^gtori'iliiatncoiare.^) £ con qaal cuore il 



1) De Monarchia, Lib. I, § 5. 

2) Pelli, Memorie pag. 90. 
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facesse, ben si può agevolmente argomentare da quanto 
e* si fa dire al suo glorioso trisavolo: 

67 Sempre la coDfasion delle persone 

Principio fu del mal della cittade. 
Come del corpo il cibo, che s'apponow 

Farad. XVL 

Il che poi conferma con quella esclamazione del Con- 
vito: 

„0h misera, misera patria mia! quanta pietà mi stringe per 
te, qual volta leggo, qual volta scrivo cosa, che al reggimento 
civile abbia rispetto.^ ^) 

£ compiagnevasene per ciò nominatamente, che agi' in- 
segnamenti degli antichi filosofi non si abbadava; i 
quali vollero la città retta dalla senettute, come quella 
che per la giustizia e per l'autorità è lume e legge 
agli altri. Laonde poi grida con la faccia levata altrove: 

73 La gente nuova, e i subiti guadagni 

Orgoglio e dismisura han generata, 
Firenze, in te, si che tu già ten piagni. 

Infer. XVI. 

Ma sentendo altamente di sé, quanto desumer si può 
da quel suo detto ben noto: Se io vo, chi rimane? e 
se rimango, chi va? forse da un pochette d'albagia 
eziandìo stimolato, della quale desso medesimo si con- 
fessa di non essere stato senza macchia;^) stimando 
dover poter ne' consigli della città diminuire il male, 
e giovare un nonnulla alla cosa publica, prese una ri*^ 
soluzione che, solo da questo rifflesso, può venire in 



1) Trattato IV, cap. 27. 

2) Purgatorio, XIII, v. 136 e seg. 



139 

qualche modo col concetto coordinata, che ebbe e 
sempre conservò pel suo lignagiO; e per Tantichità di 
esso l'AUighieri. 

Or si vede come continuo rivolto tenesse l'occhio 
agli ordini antichi; i quali, quantunque in pratica ne- 
gletti, in teoria per buoni si difendevano. Né che 
ropinione di un' autorità civile universalmente eserci- 
tata fosse insorta e venutasi rinfrancando, debbo poi 
parer gran cosa, sendo conseguenza per poco neces- 
saria dei tempi medesimi. Imperocché, siccome la Chiesa 
costituiva dei Cristiani un tutto indivisibile a guida 
d'un sommo pontefice, per quanto spettava alla reli- 
gione ed alla fede, non poteasi quasi far di meno di 
figurarsi la necessità, che essi da un altro capo su- 
premo nei negozj mondani venisser tutti in pace ;;*:i* 
dati. E come il pontefice quel suo eccelso ministero 
mediante l'opera di arcivescovi, vescovi, prelati e sa- 
cerdoti esercitava, cosi intendevasi poi, che l'impera- 
tore facesse il simigliante, non usando assoluta ed im- 
mediata autorità sopra i singoli stati, ma quella solo 
entro certi limiti sopra i principi, ed in quanto la era 
indispensabile a tenerli in concordia insieme, e costi- 
tuire un corpo solo di tanti distinti e svariati membri, 
quanti erano appunto gli stati della Cristianità. E qui 
non mi posso tener dal volgarizzare, come meglio mi 
vien fatto, il passo seguente d'un moderno e chiarìs- 
simo storico. 

^Dovunque insorga conflitto, contesa o guerra fra gli stati 
havvi necessità di un supremo arbitro; il quale, lungi dalP in- 
cagliarne l'indipendenMi; ed alla foggia degli antichi imperatori 
di Roma esser nimichevole alle particolari condizioni di ciascun 
paese, quella ansi promuova, e della Tarietà di queste si com- 

9 
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piaccia. Da per tutto debba l'imperatore fare opera di favo- 
rire, non di impedire; chi spregia la cotale opera ed un sì 
fatto ajuto, a suo castigo caggia nelP abbandono, o in feroci 
ostilità. Anche da ciò che cesare è supremo protettore della 
Chiesa, nasce la necessità di sollevarlo sopra tutti gli altri prin- 
cipi, concedendogli in ogni cosa una facoltà, alle quale solo 
chi ingiustamente ricalcitri, può far perdere il suo paterno ca- 
rattere." 

Ecco quali erano ai tempi di Dante le opinioni 
anzi qaal era la Legge scritta^ la quale pur riconobbero, 
ad essa sommettendosi, desse le città lombarde, avuto 
che ebbero il Barbarossa con la vittoria costretto alla 
pace. Le quali città fermata il settimo giorno d'aprile 
del 1176 la memorabil lega di Pontida, obbligavansi 
a scambievole assistenza, se indi innanzi da parte 
deir imperatore a soffrire avessono nuove ingiustìzie, 
salva luttaoia la fede a cesare dovuta,^) Non ostante la 
quale vennero le guerre e le sconfìtte e '1 Barbarossa 
ratificò poscia in Venezia la pace con papa Alessandro, 
di bel garbo dicendo: 

„Cwm imperatoria et regia majestas ad hoc in terris 
ordinata sit^ ut per ejus operata totus orhis pacis gaudeal 
incretnentum.^ ^) 

m 

Non è però che 1 Pontefice molto si curasse di 
chi precipuamente procacciata aveaglì la vittoria, ed 



1) Aairmer, Alterthflmer des deutseben Staatsrechts. — Geschìcbte der 
Hohenstaufen Tom. Y, pag. 62. 

2) Societatis Lomb. méUmenta prima ei sueramentum ete. — Dip, ap. Mu- 
ratori, Ani. T. IV, p9^. 261. 

3) Dumont, dipi. 185. 
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alle città lombarde concessa fu sola una tregua. Du- 
rante la quale vennesi dopo lunghe e svariate pratiche 
a conchiutlere in Piacenza i preliminari della tanto de- 
siderata pace, i quali cosi incominciano: 

„No8 sumus in concordia, quod civitafes etpersanae^ 
quae sunt in soci etate Lombardiae, et esse inlelligimus, 
sine fraude talem pacern et concordiam haheant cum Do- 
mino Imperatore Friderico, recuperata ejus gratta: scili" 
cet ut Imperator habeat omnia illa, quae sui antecessores 

m 

habuerunt a praedictis civitatibus et personis^ vel 9uis 
antecessoribus j sine manifesto metu et violentia a tem- 
por e postremi Henrici Imperatoris,^ 

Raccoltisi poscia i messi delle città intorno al Bar- 
barossa la domenica delF Incarnazione di queir anno 
1183 in Costanza, ne vennero finalmente stabiliti i patti, 
con queste proprie parole incominciando cesare il re- 
lativo diploma: 

jflmperialis cletnentiae mansueta serenitas eam semper 
m sttbditis suis dispensationem favoris et gratiae habere 
consuevit, ut, quamvis districta severilate excessuum de- 
lieta debeat et possit corrigere, magis tamen studeat 
propitia tranquilli tate pacis et piis affèctibus miseri- 
cordiae Romanum imperium regere--. Eapropter co- 
gnoscat universitas fidelium imperii tam praesenHs oetaHs^ 
quam successivae posleritatis, quod nos solita benigmtatis 
nostrae graUa ad fidem et devotionem Lombardorum, 
qui aUquando nos et imperium nostrum offenderunt, pi- 
scerà nobis innatae pietatis àpehenles, eos, et societaiem 



i) Céne§riim paetvnm etc. — !lturttori, Antiq. Ital. Diss. ILVIII, pag. 299. 

9* 
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oc fautores eorum in plenituéUnem gratiae nostrae rece-- 
pimus, offensas ornnes et culpasy guihus nos ad indigna-- 
tionem provocaverant, clementer eis remìttentes, eosque- 
propter fidelia devotianis suae servitia, guae nos ab eit 
credimus certissime recepturos^ in numero dilectorum nos- 
trorum fidelium computandos censemiis," 

Or chi ragguagli questo preambolo con le parole 
dei preliminari della pace fermati in Piacenza, troppo 
più che non bisognerebbe certo inferisce come le città 
vittoriose per soggette alF imperio si riconoscessono; 
e la sì fatta soggezione di buon grado accettassono,- 
a fedeli servigi parate professandosi. E quali esser do- 
vessero poi questi fedeli servigi, si raccoglie dai sin- 
goli articoli, che partitamente le condizioni stabiliscono 
di sovranità 6 di soggezione. Questi esaminar dovreb* 
bon coloro, che non rifiniscon di gridar Dante Ghibel- 
lino divenuto per dispetto, ira e vendetta. Se noo 
che più si piacciono e più volentieri si aggirano fra le 
nebbie di vocaboli e nomi di nìun senso preciso^ che 
pigliare in mano il Corpus juriSy esaminar qual fosse 
il diritto pnblico di quei giorni, e si della realtà delle 
cose andare al fondo. Ciò facendo, e ben considerando 
i patti giurati dalle città lombarde, allorché chiamar 
le si potevan con qualche ragionevolezza di parte pon- 
tificia, gaelfa so più piace; come quelle eìre oppo- 
stesi tutte d!un pensiero alle esorbitanze imperiali, con 
le proprie franchigie ebbero insieme fatta opera di 
quelle difendere della Chiesa romana; quelli patti poi 
ragguagliati con molti altri passi del Convito, della 
Monarchia e di altre opere di Dante, i quali non mi è 
concesso di qui tutti addurre, forse molto più il none 
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<li Filosofo guelfo che Taltro di Ghibellino filosofo 
troveran convenirgli. 

E con atto solenne delle dette città stato essendo 
41 diritto publico in Italia definito e stabilito, doman- 
derò poi, se di ragione e secondo i vigenti trattati non 
Tossono, e non debbansi chiarir ribelli all' imperio tutti 
coloro, che sotto colore e nome di Guelfi il lucimbur- 
ghese Arrigo guerreggiarono? il quale ninna autorità 
die pur vista di volere arrogarsi, se non nei limiti 
della stanziata convenzione. Domanderò, se l'Ali i- 
^hieri scattasse pure un pelo dalle prescrizioni della 
Ragione scritta ^ dettando quella sua tanto biasimata 
lettera sotto le fonti dell* Arno? della quale si fece, 
e tuttavia si fa tanto rumore. Domanderò finalmente 
^ chiunque abbia pur Inmetto di ragione, se le dottrine 
da lui esposte prima nel Convito, poscia nel libro De 
Monarchia ed altrove, non vadino a capello col diritto 
l)ublico allora vigente, e se di ragione non s'abbiano 
a chiamar guelfe deliberatamente, se il cotal nome 
«bbe mai senso in Italia? 

La verità vera^ come si usa dire in questi nostri 
tempi di simulazione e d'ipocrisia, è adunque questa, 
«he Dante nel 1298, dandosi alle magistrature della 
sua città, studiato ebbe le condizioni reali delle cose, 
e secondo che le eran veramente^ secondo fermò suoi 
divisamenti e sue dottrine. Ma 

„accorgendo8Ì che per sé medesimo non poteva una terza 
parte tenere, la quale giusta, la ingiustizia delle altre abbattesse, 
<M)n quella si accostò, nella quale secondo il suo giudizio era 
meno di malvagità,^ 

e con essa si tenne, finché esule si mise a far da sé, 
le sue discipline predicando. Le quali male giungon 
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per avventura ad intendere ed interpretar coloro cbe^ 
per volger troppo loro indagini e loro attensione ai 
particolari casi di questa o quella città, di questo o 
quel signore secondo che Dante vìen di loro toccando 
nel Poema sacro, vi fan poi sopra sicuro assegnamento 
per argomentar delle generali intenzioni del Canfore 
della rettitudine, le quali, per quanto riguarda la riforma 
civile ed ecclesiastica da lui tanto desiderata e va— 
gheggiata, da sole le generalità della storia e delle con- 
dizioni sociali dei tempi suoi venir ne possono chiarite- 
e spiegate. 



V. 

Cane della Scala. 



Dimostrata la costanza civile delF Allighieri, pa- 
sate di vero assai breveuiente a rassegna le sue dot- 
trine politiche, con le fi^encralità della Storia chiarita 
loro origine, fondamento e dirò pure necessità, con- 
viene ora entrare in alcuni particolari di essa. E 
seguitando dico che, valicate le Alpi, Arrigo VII puose 
tosto mano a voler riordinar l'Italia. Per la qual cosa, 
seguendo le condizioni del trattato di Costanza, di- 
chiarò a tutti i signori. Guelfi e Ghibellini, essere il- 
legitimo il potere che, di forza o per industria, nelle 
città eran venuti recandosi in mano. Tutti ricevevagli 
ne' suoi consigli; ma la suprema autorità spettando a 
solo Tiroperatore, mandava suoi nunzj a rimetter da per 
tutto fuorusciti sbandeggiati. Le quali disposizioni 
conformi pure essendo ai desiderj dell' universale, gì' 
insorti principi e signori vi si dovettero accomodare, 
deponendo nelle mani di cesare la male usurpata au- 
torità, e contentandosi per ristoro dei feudi e titoli, 
dei quali egli era loro liberale. Così seguendo questo 
augusto la Ragione scritta^ meritò le Iodi dell' Allìghieri 
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e la sede gloriosa dal poeta destinatagli neir eterra 
rosa dell' empireo. 

Hiconosciuto cesare dalle città lombarde, e suoi 
vicarj da esso ricevuti, le guelfe rimisero i Ohibellini. 
e le ghibelline i Guelfi. Sola una non fece; e per vo- 
lere dei Signori che la dominavano, non consenti mai, 
che i suoi Guelfi, condotti dal conte di san Bonifazio, 
e già da più di sessant' anni mandati ai confini, tor- 
nassero a casa. Questa città fu Verona, la quale il 
Lucimburghese non s^ìccinse a ridurre ad obedtenza e 
divozione, sia perchè troppo potente, sia per ciò che 
i Signori di essa stati erano di quelli, che a discen- 
dere in Italia invitato l'aveano.^) Verona adunque, la 
più zelosa stata fra le città della Lega lombarda, ora 
ghibellina divenuta f» ad una ora riralcitrante a cesare, 
ma non da guelfa, bensì per sola l'ambizione de' suoi 
principi. Tali erano le confusioni delle parti, tali le 
condizioni dePe cose in Italia. Non è però che non 
si mandasse un oratore a far debita onoranza air im- 
peratore. 

yfFuit hic Baylardinus Veronensis, vir magnae in- 
dustria e, prò ducihus cognatisque Alburno et Cane lega- 
fus ad caesarem, ne ille, qui semper, pafresque sui decus 
imperiale devoHs venerali fuerant obsequiis, solilo coreani 
regno supplicaturus. Bis aliisque turhatus Caesar^ agen- 
dis semper intentus, quamquam vorantis solemnilas Car^ 
nispHvii praesto essel, non distnlit tanfis rebus inten- 
der e,*^ ^) 



1) Paradito, Gan. XXX, v. 103 e seg. 

2) Àlhertini Mussali, Hist. angusta, pag. 268. 

3) FerreH vicentini, Hist. pag. 1064. 



Nò l'industria del valente diplomatico, conio ìwìì 
si direbbe, mancò di produr suo effetto. 

„Nec minns Veronae dvces ^egregii AlbuinuR et Camn 
pafriae stme moderameli, qnam genitor amborum Albertus, 
ipsique post iìlum multis retro temporibus privale tenv- 
erant, donis pollicilisqne magnis Legato suo id factitavte, * 
jam non tyranni sed ministri re^ii accipiunt.^ *) 

Cosf adunque in Verona ordinate vennero le cose 
da Arrigo cesare, e Cane 

^restò signore assoluto (solo?) nel febbrajo del 1311 per 
avere allora terminato di vivere il suo maggior fratello Fran- 
cesco.** 2) 

Ora Cane volse tosto une viste d'ambizioso in- 
grandimento contro Vicenza, la quitte a signoria guelfa 
dei Padovani si reggeva, e mosse a suoi danni le armi, 
d'ossidione la strinse. 

Trepidanfes oppidani, panmqve in tutela spei haben- 
tes, loci deditione^ rebus salviSj personarum salute pepi- 
gere. Reseratis portis agmina introiere, et Canis ingres- 
sus, rupto foedere datae fiduciae, mìlites ad praedas 
diiAisit, occupantibfis rapienda concedens.^ ••) 

Così introdottosi l'eroe nella desolata Vicenza, die 
opera a stabilirvisi, ed ecco in qual modo: 

„Canis ilaque ad praesidatum Vicentiae, quam vehit 
praediximus^ è jugo Paduanorum Caesareis comes mani- 



1) Ferretu», op. cil. pag. 1064, 

2) Pelli, Memorie, pag. 122. 

3) Albertinì .¥m.«v. op. rit. pag. 3òi. 
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ptìs liheram feceraf, cigiii atra, totoque animo pronus 
infendenSj quo» siti pollicitis magnisi animique voto gratos 
e/feceraf, ex urbe ipsa secreto allicit, ab hisque ut ajunf, 
quid cupiant molianturve cautus inquirit. Proinde nefas eo- 
rum intra concipiens, eo quod clvium stragem suorum pie-- 
bisque fasces optarent, perficere polHcetur. Gavisi valde id 
prorsuft fieri suadent, oranfque, quatenus res mature pro- 
ceda t. Hoc a Caesare, fune apud Pisas per transilum 
ad urbem innitenfem censu dato, facile impetranmt. Qui- 
dam nefandos ad pafrandum scelus cives sigilla falso 
edita cum palentibus scriptis ad Caesarem delata putant 
fabricasse, quodque ille suspicans hoc proceribus VicenJtinis, 
totìque populo valde gratum, libera lem Canem tunc nulla 
investigatione prdefecerit. Quomodo autem cumque prò- 
cesserit, nobis hoc prorsus ignotum; nam vix puberes tunc 
effecH, puerilibus adhuc ludis pilam e.rercebamus. Praefecto 
igitur Cane rumor intcr plebis aures intonuìL Pars igifur 
Pafavorum melu compressa, ducem Canem esse flagitat; 
pars vero rursus jugo supprimi dubitans, admitfi nequa- 
quam illum eructat. (Inde subito vocatis ad se plerisque 
Optmafum, priusqnam res in dissidium verter elur, preci- 
bus polliticisque magnis sub frequentia occurrentis vulgi, 
nullo adversante, Canis inducitur, et in atrio publico se- 
dem accipiens a Caesare constitutus Praeses nuncupaturJ^^) 

Ecco adunque in qual modo e con che mezzi fé- 
cesi Cane arbitro di Vicenza. Mo vediamo gli eiTetti 
della sua autorità: 

j^Hic mercenarios secum clientes, variis ortos regio- 
nibus, differentisque idiomafis stipendio magno con- 



l^ Vedi Cenni crii. p. 328. 
2) Ferrettt», I. e. pag. 1123. 
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duxìtjO ^^ quibus subito mores, honeste vivendi modus 
et ctittus in patria nostra, pariter cum fortuna mutati 
sunt. Tunc stupra, voluptatesque et versuta dolis ingenia 
ab his proveniunt, nec pietas, nec fides ulta, sed in vitium 
proni actus eorum ex libidine magis ferebantur ad impe^ 
fum,^ 

Stimai di trascrivere le proprie parole di questi 
cronichisti contemporanei, tra per non sapere il mio 
grosso cervello sollevarsi alle più alte considerazioni 
di chi, perfino con una funzione algebrica usata da 
Dante (!) fa dire 555, né più né meno, al misterioso 
Cinquecento dieci e cinque,^) onde cavarne poi fuori il 
vocabolo Veltro: e perchè ognun veda con quanta ve- 
TÌV\ possa aver l'Allighieri detto di Cane: 

Questi non ciberà terra, né peltro. 
Ma sapienza e amore e virtute. 

Ma tiriamo avanti con la storia e sempre fedelmente 
trascrivendo, di meglio non sapendo fare. 

„Hoc ut Patavis nuntiatum continuo vulgus vehementi 
stupore compulsum odium suscitai, et in furorem accenditur. 



t) Ne darebbe qui il Ferreto per avventura la vera chiosa dei versi : 

82 Ma pria che '1 Guasco l'alto Arrigo inganni 

Parran faville della sua virtute 
In non curar d'argento, né d'affanni. 

Farad. XVII. 

Anche le ironie non sono assai rare nella Gomedia, e la coincidenza 
del tempo parrebbe mostrare che Dante nascondesse ben altra inten> 
sione sotto apparente lode, come sembra aver voluto accennare ezian- 
dio nel suo commento Benvenuto da Imola. 

2") Pteei, I Luoghi più osscuri ec. pag. 159. 
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Sed eo magis referenUbus novi schismatìs auctorihuSy 
eumdem Canem Paduae quoque praefectum se jactare. " 

Era Padova la sola città lombarda che^ rivendica- 
tasi libera dalia tirannide degli Ezzelini, a popolo si 
reggesse. Entrata in pensieri per le jattanze dello 
Scaligero, e forse ancor più per la sua liberalità e pe' 
suoi modi, dà alle armi. 

„Quamohretn Cani» excandescem repente hilem ex- 
citatj H dimissis mercenariorum maniplis in Paduanorum 
colonias, pari modo rapinis et incendiis potitvr. Tunc 
excussa utrinque foedera, concordiaeque omnis futura 
compagOj tum in furoreni hellicum excitata utrinque rabies 
effna populorum omnisque sub armis aetas bello oppor- 
tuna tegitur. Neque arduurn fuit umbones aut pila de- 
ferre; quadraginta etenim ferme annos pace potiti, dissi- 
dium tumultusque fieri adolescentes virique amdis votis 
optabanf, Exemplo itaque citatis ad bella popuHs, rurico- 
lae primi, sublatis armentis et suppellectilibus saevo Marte 
laeduntur, qui vero impetu magno primo nec laesi nec capti 
sunty supporfabilia quaeque in patriam suam trahentes in luto 
locari se sfudent. Vidimus nempe agricolas Hmidos longo 
vehicnlorum ordine suppellectilem vasaque omnia festinan- 
ter adducere, mafresque natos suos nunc gremio, ntmc 
humeris anane ob metum deferentes, sub ipsis aedium no- 
strarum porticibus accuhare, Hunc belli modum in castris 
ashueti docuere, ut caesis captisque agricolis direptisque 
horum copiis, aedes omnes incendio dissipentur. Ita quo- 
ties per impios a Cane conductos aere mercenarios vi- 
dimus, agrestium Patavorum turbas manibus post terga 
mnctis in patriam nostram capHvas protraili, hasque gra- 
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vibus poenis afféetas, donec predo date» $e redime- 
rent^ 

Ora potrebbe altri chiedere al eh. Blanc quale 
assegnamento far dovesse rAllighieri su lo Scaligero 
Cane, onde ter via gF impedimenti, che alla pace cit- 
tadina si attraversavano. Quanto è a me, per aver 
cavato fuori queste virtù del suo magnifico eroe, mi 
aspetto di venire un' altra fiata accagionato ^'inurbano 
da chi il R. Ponta inurbano appellò perchè lo colse 
in su 1 fatto. Se non che mi è avviso Turbanità non 
richiedere che si falsi la storia, ed io ho trascritto 
poi un cronichista^ che certo non può cadere in so- 
spetto di parziale contro esso Scaligero, 

j^quem idem poèta tot laudibus et singulari posfea 
poèmate ornavit.^ ^) 

Se non che mi si dirà ora : Come mai da cotali 
precedenze giudicando, avria poi Dante a cotesto ma- 
gnifico Cane la terza Cantica della Comedia dedicata? 
A tale un' istanza apparentemente grave assai, mi con- 
viene adunque rispondere, consultando la Cantica me- 
desima dedicata, i termini della dedica e '1 tempo, che 
questa venne distesa. 

Il qual tempo, chi rìffletta parlarsi della Cantica 
compita, dubbio esser non può, che stato non sia po- 
steriore a quello, che gli Scaligeri ricalcitranti si fur 
rimasi ad Arrigo VII, e nominatamente poi air altro, 
in cui Cane ebbe coi fatti a Vicentini e Padovani di- 

i) Fertehu, 1. e. pag. 1125. 

2) Muratóri nella prefazione, e chi leg:ga, vedrà lui aver volulo eoa essa 
preparare il lettore ai biasimi^ che "ì Ferrrto non risy^arniiu phvf a!lj 
casa d*£ste. y 



142 

mostro come esso veramente non ciòtuie terra né peltro. 
Dante se '1 conosceva già troppo bene; ma come colui 

„che gli errori delia gente abboriva e dispregiava, non per 
infamia e vituperio degli erranti ma degli errori,^ 

quantunque partitosi scaduto dalla grazia di lui e de' 
cortigiani, nella sua epistola gli dice: 

„Praeferens ergo amicitiam vestram, qtum thesaurum 
carissimum, providentia diligenti et accurata solUcitudine 
illam servare desidero " 

Conoscente dei benefici, ed usata avendone la li- 
beralità, di questa gli fa a Cacciguida dar le dovute 
lodi, aggiungendo tuttavia: 

Per lui fia trasmutata MOLTA gente, 
Cambiando condizion ricchi e mendici. 

E qui potrebbe già altri per avventura un' allusione 
osservare ai cambiamenti dal cronichista narratici di 
essa Vicenza, ed alle dolcezze fatte gustare ai villici 
padovani. Imperoccbè, se la liberalità e la magniO- 
cenza far possono cangiar condizione ai mendici con 
toglierli ai dolori dell' indigenza, certo aumentan le 
dovizie dei ricchi, ma non mutasi lor condizione se non 
derubandoli ed alla povertà riducendoli. 

L'Allighieri, quasi mendico, come ei dice, errante 
per le terre d'Italia, trovò rifugio alla corte degli Sca- 
ligeri, e per ciò, come insegna l'Etica, dovendo es- 
sere nn mutuo salutare, ed un retribuire secondo i 
benefici ricevuti, anch' egli si votò seguir questa re- 



1) PeUi, Mcinori« f XII. 



gola. E postosi a considerare suoi piccioli doni, e 
qual più a Cane si canfacesse^ altro non ne trovò più 
accomodato alla sua prebminbnza della Cantica del Pa- 
radiso. 

Ma in che avvisava Dante consister questa pre^ 
eminenza? K non tornea di sembrar presuntuoso fre- 
giandosi del bel nome d'amico; perchè, ponendo mente 
alla vera amicizia, si troveranno uomini di oscura for- 
tuna, ma preclari ed onesti essere amici stati di prin- 
dpi potentissimi. Però la preeminenza di Cane faceva 
TAUighieri nella sua potenza consistere, non in qual 
s'è altra virtù. 

In fatti niuna, dalla magnificenza in fuori, ne truovi 
in tutta la dedicatoria pure accennata, bensì che Tinr 
dita lode di quella 

„sic distrahit in diversa diversos, ut hos in spem suae 
prosperitatis attollat, hos exterminii dejiviunt in terrorem.'" 

Laonde, per non istarsene in forse, TAUighieri 
venutosene a Verona, vide degli occhi le sue magni- 
ficenze, e ne provò i benefici effetti. £' fu adunque 
per sua buona ventura uno dì quelli, ohe l'inclito nome 
a speranza di prospera fortuna innalzò e nulla più. 

Or venendo a partitamente discorrere del dono, 
che più credeva confarsi alla preeminenza di Cane, co- 
mincia Dante per annunciargli, il senso allegorico deli' 
opera esser l'uomo, 

jyprout merendo et demerendo per arbitrii bhertatem 
JusHUae praemiandi et puniendi ohnoxius est;^*^ 

e ciò è già per mio avviso un parlare assai chiaro a 
cui, n^l trecento si prediceva, avrebbe fatto condizione 
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rambìare a ricchi e mendici. Ma e' tira ancor più in- 
nanzi, dicendo il tutto del poema e della parte che si 
dedica, alla filosofia etica appuntarsi, il concetto alle 
OPERB mirando. Per la qual cosa alle opere dovea 
Cane più principalmente sua intesa avere in legende 
la Cantica del Paradiso: nella quale poi mostrandosi 
la beatitudine delle anime intuitive la verità^ vannosi 
ricercando molte quistioni, 

^quae magnam habent uHlUatetn et delectationem.^ 

E che le cotali quistioni proposte fossero alla preem-^ 
nenza di Cane, lo dice per poco esplicitamente Cac- 
ciaguida : 

• 133 Questo tuo grido farà come il vento, 

Che le più alte cime più percuote. 

Farad, XVH. 

Veramente ciò tutto viene senza dubbio a dire: iMe- 
more dei benefici statimi dalla tua magnificenza com- 
partiti, e volendo secondo i precetti dell' Etica rimu- 
nerartene con quanto per me si può che più convenga 
alla tua potenza, ti offro ricerche di quistioni' utilis- 
sime; affinchè, fattone senno, e ricordandoti come l'uomo 
pel libero arbitrio è all' eterna Giustizia sottoposto 
premiatrice e punitrice, guardi se le opere tue siano 
no conformi alle verità, che io ho colassù raccolte. 
Né d'uopo stato sarebbe allo Scaligero di troppo 
stancarsi a salir su per le sfere, che già in Mercurio, 
e proprio colà dove Cane sperar potea di trovar luogo, 
come colui la cui virtù in acquistar preeminenza e staio 
non curava d'argento né daffanni, l'imperator Giustiniano 
detto gli avria il fatto suo. In tutto il Poema sacro 
non v'ha luogo, nel quale si esplicitamente e di prò- 
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posilo si vengano sponendo e pertrattando gli ordina- ' 
nienti della civil società, quanto nel Paradiso; i quali 
ordinamenti son poi le quistioni, qua>e magnani hahent 
tUilitatem, offerte alla meditazione di Cane, affinchè da 
esso Giustiniano intender dovesse le glorie del santo 
uccello narrate, e onde si 

31 veggia con quanta ragione 

Si muove contro '1 sacrossanto segno, 
E CHI 'L S'APPROPRIA, e chi a lui s'oppone. 

Di vero incomincia qui '1 monumento troppo chiaro, che 
Dante, noverandosi fra gli uomini di oscura fortuna^ 
ma preclari ed onesti, e però non indegno di chiamarsi 
amico di principe potentissimo, ad ufficio di amistà dare 
osa al suo benefattore. Il quale nomina per poco a 
nome con quel chi 7 s'appropria^ chi ponga mente fra 
le città ghibelline dì Lombardia stata esser Verona la 
sola, che agli ordinamenti di Arrigo cesare rimetter 
non volle i suoi Guelfi. 

Cominciando dall' ora, che Fallante mori per dar 
regno al sacrossanto segno^ e fino a 

94 quando '1 dente longobardo morse 

La santa Chiesa, e sotto all' ale sue 
Carlomagno vìncendo la difese, 

esposti gli argomenti e le virtù, che '1 sacrossanto segno 
fatto hanno degno di riverenza, così conchiude Giusti- 
niano: 

97 Ornai puoi giudicar di que' cotali, 

Ch'io accusai di sopra, e de' lor falli. 
Che son cagion di tutti i vostri mali, 

10 
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100 L'uno al publico segno i gigli gialli 

Oppone, e l'altro appropria quello a parte/) 
Si eh' è forte a veder qual più si falli. 

Or potevasi rimproverar più esplicitamente — scnz' 
essere inurbano direbbe taluno — allo Scaligero il 
fatto suo? veramente più chiaro alludere ai casi 
della Lombardia ai tempi di Cane, ed alla lega fra' ti- 
rannelli suoi stretta nel 1318 sotto nome di santa, 
della quale si dirà testé? Certo queste sono le qui- 
stroni, quae magnam habent ulilitatetn, e che TAllighieri 
alla riflriessione offeriva del benefattore in ricambio 
della goduta liberalità; e di vero pur assai bene si 
sdebitava della dovuta riconoscenza, da Giustiniano dir 
facendogli : 

103 . Faccian gli Ghibellin, faccian lor arte 

Sott' altro segno; che mal segue quello (l'imperiale) 
Sempre chi la giustizia e lui diparte. 

Farad, VI. 

Bada, bada, o magnifico Cane! Tu, capo della Lega 
santa, tu potente di stati, più non segui il sacrossanto 
segno imperiale fin già dal punto che, opponendoti al 
pacificamento, cui intendeva Arrigo cesare^ dalla giu- 
stizia il dipartisti. Palliando tue dispotiche libidini di 
un beir nome, non intendesti se non ad allargare ed 
accrescere tuoi dominj, non perdonandola a tradimento 
e corruzione d'ogni maniera. Impresso nascendo da 
Marte pianeta, qui facit viros fortes et fbrocbs m hello^ 
non avesti pietà, né misericordia; devastasti terre e 
Provincie, potente divenisti: ma bada! pel libero ar- 



1) Cosi il codr Gaet. ed il Glenberrìe. 
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bìtrìo può l'uomo ben meritare e demeritare, prout 
ohnoantis est Juslitiae premiandi et pnniendi. Già toccai, 
come si parrebbe, che l'intenzione cosi intendesse il 
magnìfico Cane della dedica fattagli: la verità spia- 
cendo a molti, e 1 più ai principi della taglia ed in- 
dole dello Scaligero, la lezione per troppo schietta e 
vera, senti brusca la coscienza di lui, e viso torto ebbe 
egli per avventura fatto al Paradiso, ed a chi glie l'of- 
ferse in dono. 

E sembra bene, che desso il poeta tale un effetto 
sospettasse, quando al predirgli il cambiar condizione, 
che pel magnifico Cane snbirebbono ricchi e mondici, 
fassi al suo Cacciaguida ammonire di portarne 

91 scritto nella mente 

Di lui, ma noi dirai; e disse cose 
Incredibili a quei, che fia presente. 

Or ciò che Dante dir non dovea, non era certo Hncre^ 
dibile impresa di farsi Cane salvatore d'Italia, spegnen^ 
done tutti i tiranni, e cingendosene egli la corona, come 
altri fantasticò : che l'esaltare i potenti non fu mai pe- 
riglioso, anzi semipre più largamente rimeritato di mer- 
cede, quanto più le lodi son lusinghiere, sperticate e 
dirò pure sguajate e goffe; mentre Dante dice: 

109 Di previdenza è buon ch'io m' armi, 

Si che, se luogo m' è tolto più caro. 
Io non perdessi gli altri per miei carmi. 

Farad. XVH. 

Adunque non si tratta certo di lodi, ma di quello, che 
ridicendolo, 

A' molti fla savor di forte agrume. 

10* 
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Ciò che di Cane fu ammonito rAlIighieri di tacere, ce 
lo svelarono i cronichisti contemporanei, narrandone 
di lui galanterie e giojelli, che ben potevano incredi- 
bili parere eziandio a chi degli occhi li vedea. E la 
loro mercè agevolato eziandio il ragguaglio della de- 
dica con la Cantica dedicata, sembrami pure sciolta 
l'istanzo, cui mi son proposto di rispondere. 

Risaputasi, ripeto, da Clemente V la morte del 
Lucimburghese da lui mandato in Italia, e con poca 
fede protetto, pretendendo diritto incontestabile di 
esercitar nella sua pienezza la suprema autorità nelle 
cose del mondo, in mancanza di imperatore eletto, 
sciolse il re Roberto di Napoli dal bando, cui era stato 
posto dal passato cesare, conferendogli il vicariato 
imperiale di tutta Italia.^) Ma poco stante questo pon- 
tefice lasciò il secolo, ed i cardinali, tra per es ser di- 
scordi in sè^ e per violenze fatte loro dai Guasconi^ 
penaron due anni in Carpentras ad elegger papa il 
Caorsino, che Giovanni XXII si appellò. Dante li 
gari,^) ma non giovò: la sede romana rimase vacante 
fin neir agosto del 1316, mentre Federigo duca d'Au- 
stria e Lodovico duca di Baviera disputavansi la co- 
rona delia Germania. 

Così adunque vacante la sedia papale e due pre- 
tendenti air imperio: ottimo destro pel re pugliese di 
seguir sue ambizioni, colorir suoi disegni e farsi si- 
gnore di tutta Italia: né stette con le mani alla cin- 
tola. Or Mateo Visconti, e per età, e per ingegno, e 

1) Alh. Muss. op. e. p. 524. 

2) Olenschiaeger, Geschichte, Gap. XX Vili, pag. 70. 

3) Vedi la sua lettera, assai importante, e che sparge gran lume su gr 
intendimenti dell' Allighìeri. 
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per potenza — cosi dice il cronichista — avuto per 
capo dei Ghibellini di tutta Italia, fu 1 primo ad es- 
sere assalito, ma con cattivo successo. Tuttavia, pe- 
sandogli addosso la scomunica di ^anta Chiesa, corno 
colui che di somma prudenza era, entrò in gran pen- 
sieri; e conoscendo in quanta jattura cresceva la di- 
visione de' Signori, deliberò le forze di ciascuno unire, 
dimostrando loro come il pontefice non con amore e 
dilezione della Chiesa, ma in forma di publico inimico 
procedesse. Fu deliberata la dieta di^ Soncino, affinchè 
ciascuno facesse intendere Tanimo suo di quanto ap- 
parteneva alla conservazione dei loro stati. Passerino 
mantovano propose, che Cane fosse capitano generale 
della loro lite, per essere egli peritissimo della guerra 
e di grande animo, strenuo di persona e paziente d'ogni 
faticala 6 Cane, non senza premetter le solite moine, 
finalmente accettò Tincarico ambito e desiderato.^) Cosi 
adunque fu ordinato capo della Lega santa, non ghi- 
bellina, come altri ora dice; né ghibellina potuto s^- 
rebbesi appellare, di essa scritti essendosi eziandio 
principi guelfi, e fra questi nominatamente il marchese 
da Este, guelfissimo stato sempre, e signore divenuto 
ora della città di Ferrara. A quella dieta promise 
l'uno air altro di ajutarsi, e d'esser pronto ad ogni 
cosa necessaria per la conservazione dei loro stati, onde 
al Pugliese tutta Italia non cadesse in balia. Ed in 
questa occasione Matteo Visconti disse allo Scaligero: 
Meco insieme debellerai i Guelfi — la solita confusione 
di nomi — ed io teco distrugbro' i Padovani, 



i) Confronta Paradiso, Gan. XYII, v. 84. 
2) Corto, Storia di Milano pag. 367 e aeg. 
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A danno dei quali lo Scaligero non panto tardò 
a muover Farmi; e ad un castello pervenuto, Monte 
Selice appellato, di forti parate, e d'ogni cosa ben mu- 
nito, da un oppidia^io corrotto di danari fu introdotto ^) 
e poscia 

„co]i 'diverse stragi cominciò a scorrere il paese, in modo 
che qualunque per Vimprevista guerra quanto più presto poteva, 
fuggiva a Padova. E qui Cane primieramente fu cognominata 

Grande." 2) 

Del quale sembrandomi ornai aver discorso a ba- 
stanza per far procedere d'un bel passo il suo pro- 
cesso, se tempo per avventura non fosse di pronunziar 
terminativa senten7a, divisando non bisognar di svolger 
più partitamente quanto in iscorcio toccai. 

Qui {àrem punto, come buon sartore, 
Che, come egli ha del panno, fa la gonna.' 



1) „Hunc fide data^ depemaque affluenti mercede iibi conJHtavity VgoeionU 
de Fagiola tuffitltus ingenio etc. — — Magna igitur mercede promitta, 
fideque juramento data acceptaque^ queiiit aliquol diemm inducias Ma- 
chomet — Mnssatus op. e. pag. 682. — Vedi da questo storico par- 
ticolareggiata resimìa Tirtù e '1 magnifico atto, che meritò allo Scali- 
gero il nome dì orande. 

2) Corio I. e. 



VI. 

La Fuja e 7 Gigante. 



Più mi vado ravvolgendo in queste cose dantesche, 
più mi confermo nelF avviso di chi ebbe detto Dante 
spiegarsi da sé, avendo egli a chi cerchi con la ne- 
cessaria perseveranza dall' opportuna perspicacia ac* 
compagnata di ben cercare, quando con la connessità 
dei concetti, quando con un sol vocabolo^ preparato il 
bisognevole da penetrar nei divisamenti più principali, 
che velati di bella menzogna gli piacque di traman- 
darci. La Fuja^ simbolo più rilevante che è della ma- 
ravigliosa apparizione del Purgatorio, fu variamente 
interpretata. Lasciando stare di chi vede da essa rap- 
presentato lo spirito di parte della corte pontificia di 
Avignone,^) il R. P. Ponta la credette significar r am- 
bizione di monarchia civile^ alla quale lasciati s'eran 
vincere i pontefici; ^) a me parve lei poter più ragio- 
nevolmente simboleggiar la dottrina insorta in luogo 
dell' evangelica, a difendere ed allargare ne' suoi ef- 
fetti, senza appagarla mai, la cotale ambizione, e gli 



1) Piccia I Luoghi più oscuri ec. pag. 150. 

2) Votila, Nuovo Esperimento ec. pag. 107. 
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argomenti, che in si fatto divisamentu mi condussero,*) 
gli ebbi svolti prima che mi fosse concesso di far 
sennM anche delie chiose dì Pietro Allighiori. Il qaale 
spiega cosi: 

j^Meretrix figurai dissolutam praelationem Pastorum 
Ecclesiae;' 

spiegazione assai ambigua, e da potersi essa medesima 
secondo che piaccia ad ognuno interpretare. Concios- 
siachè, questa preferenza dissoluta non la si potendo 
intender se non per gì' intemperanti appetiti delle cose 
terrene, altri possa senza troppa fatica, e la mercè di 
certa figura retorica, tirarla eziandio ad esprimere la 
dottrina, che quelli ebbe fatti insorgere. Ed anche qui 
appar chiara l'incertezza di questo chiosatore^ chi 
consideri lui rimettere nell' arbitrio altrui l'intender 
sotto figura del drago, per mo' d'esempio, l'Anticristo, 
la mondana cupidigia dei pastori: due interpretazioni 
molto ben diverse l'una dall' altra. 

Senza ricredermi adunque degli antecedenti avvisi 
circa tutti i simboli della maravigliosa apparizione, gli 
è da cercare, se qualche particolarità del discorso dan- 
tesco venisse a confermarli, od a chiarirli falsi. Or 
la donna sciolta^ certo la principale immagine della mi- 
rabile apocalisse, è come la chiave da penetrar nel 
senso di tutte le altre, e questa donna fa Dante a Bea- 
trice Fuja appellare. Con qual ragione? Certo non 
la può essere se non di accennare una qualità della 
persona, cui tale un nome vien dato. Gli è adunque 
da investigare il senso preciso, nel quale il poeta un 

V, 

I) Cenni crit. pay. 307, 326, 432 e »eg. 
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si fatto vocabolo adoperò; né la cotal ricerca sarà per 
tornar soverchiamente malagevole, avendolo esso usato 
in tutte e tre le Cantiche. 

E primieramente lo troviamo nella risposta a Chi- 
rone; al quale, per lo smoversi che facevan le pietre 
tocche dai pie di Dante accortosi, che questi era vivo, 
Virgilio dice: 

Non è ladron, né io anima fuja. 

Il Landino, riconosciuto in questo passo una imitazione 
dello scusar che fa la profetessa a Caronte il venir 
del Trojano,^ così continua: 

„ Adunque, come la Sibilla dimostra che in Enea non è 
frauda, né violenza, cosi Virgilio dimostra, che non in Dante 
è violenza, come nei ladroni, né in lui fraude, com' è nel furo,^ 

Con, etimologia al tutto arbitraria si volle, che 
fujo dal latino furvus derivasse; ma già altri divisò il 
vocabolt) ladrone dal latro, e '1 fujo dal fur essorci 
pervenuti, mutata la r in J come frequentissimamente 
si fece e fa nel volgar nostro: però debbono in esso 
l'uno e laltro la medesima modificazione esprimere 
dell' idea principale, che nel linguaggio primitivo espri- 
mono. In fatti il Da Buti dice: „ Ladro è quegli, che 
toglie con violenza, e furo colui, che toglie con inganno.^ 

A farsi certo, che Dante fujo e furo indifferente- 
mente adoperò, se non gli bastassero queste due chiose, 
discenda di grazia il lettore nella bolgia de* fraudolenti 
consiglieri, e Guido Montefeltrano gli narrerà, che Mi- 
nos attortasi al dosso duro otto fiate la coda, 



1) Eneide, lib. VI. 
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Disse : questi è de' rei del fuoco furo, 

E questa ottava bolgia tutta rìsplendeva di fiamme, e 
quale il carro infocato saliva come nuvoletta verso 1 
cielo, involando il profeta alla vista di Eliseo, che stava 
rimirandolo, 

40 Tal si movea ciascuna per la gola 

Del fosso, che nessuna mostra il furto, 
Ed ogni fiamma un peccatore invola. 

Jnfer, XXVI. 

Adunque, ciascuna fiamma involando un peccatore e 
celando suo furto, si appare chiarissimo il senso del 
vocabolo furo, qui usato al modo che fecero i Latini 
il verbo furari per coprire nascondendo. 

Altra pruova, parmi certissima, che Dante non fece 
distinzione veru,na tra /tiro e /mjo, la troviamo nel Pa- 
radiso. Volendo egli, senza pure esprimere sua do- 
manda, saper non so che da Folco, 

73 Dio vede tutto, e tuo veder s'inli^a, 

Disse, beato spirto, sì che nulla 
Voglia di sé a te puote esser fuja. 

Farad. IX. 

Or chi non vede apertissimamente l'esser fuja di sé 
significare celarsi, involarsi? Come nelF Inferno il 
fuoco è furOy per ciò che cela le anime dalle fiamme 
fasciate, cosi non può qai la voglia esser fuja di sé, 
il beato indiandosi ed in Dio tutto scorgendo aperto 
e chiaro. E bello è poi a vedere, come la Crusca a 
stabilir che fujo significhi oscuro per derivato di fur^ 
vuSj questo solo ed unico esempio di Dante ne adduca, 
accompagnandolo della seguente chiosa del Da Buti: 

1) Seneca^ Yultus veste etc. 
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„A te non puote esser fuja di sè^ cioè per si fatto modo 
lo tuo vedere entra in Dio, che ninna volontà ti può essere 
CELATA." / 

£ concordemente chiosa eziandio il Landino: 

^Perchè Iddio vede tutto, vede la mia volontà: e '1 tuo 
vedere n'ìnd^ja, cioè entra in lui, i. esso Iddio, in forma, che 
ninna cosa, che sia in Dio, può essere fura a te, cioè non ti 
può essere gelata. Adunque per questa via tu vedi la mia 
volontà senza che io parli." 

Pel riscontro di quusti passi fermato adunque 
molto bene i sensi, che Dante neir usare i vocaboli 
furo e fujo volle loro attribuire, resta ora a vedere 
quali dei due sensi possa convenire a quanto Virgilio 
afferma di sé al gran Chirone; né qui posciam pur ri- 
manere in forse: conciossiachè il Mantovano non si 
slesse né coperto, né celato al centauro, come i frau- 
dolenti consiglieri fasciati nelle fiamme, che gl'invo- 
lavano alla vista altrui. Per la qual cosa sarem qui 
forzati a pigliare il vocabolo ftija nella significazione 
ordinaria e più usitata del latino furari e fur; la quale 
dicifra poi ottimamente la breve risposta di Virgilio 
cosi: Egli non é ladrone, ned io anima ladra; egli non 
ha fatto sua della roba altrui con forza e violenza, 
ned io con astuzia ed inganno. Cosi la locuzione è 
naturale, chiara al possibile, in armonia perfetta con 
la chiosa del Landino ed eziandio con la definizione 
dei vocaboli dataci dal eh. Tommaseo; il quale ne in- 
segna come all' idea di ladrone si associ quella di vio- 
lenza e di delitto, all' idea di ladro quella di viltà ed 
astuzia: però ladrone corrispondere al latino latro, e 
ladro al fur. E dalla medesima radice vengono poi 
anche i vocaboli furator, furax, furtum, del quale il 
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volgar nostro ha fatto furto^ che è torre le cose altrui 
occultamente^ non se ne avvedendo colui di cui sono, come 
spiega il prefato dottissimo uomo. 

Ora tornando finalmente colà dove ebhi incomin- 
ciato, qual cagione av^r potè ragionevole Beatrice di 
chiamar fujay come fece, la putta sciolta, la quale in 
su '1 plaustro, con Tocchio cupido e vagante spande- 
vasi, e col suo drudo insieme baciavansi alcuna volta? 
Poteva la santa donna chiamarla celata? Certo no; 
che anzi la si mostrava ^guajatamente troppo più, che 
alla decente modestia bisognato non sarebbe. Avea 
ella cagione di appellarla ladra? 11 lettore lo giudichi. 
Stando li Beatrice con le sette Virtù a guardia del 
carro, non prima vien questo dal dragone guasto, che 
pennuto fattosi tutto, la fuja se lo reca sotto, senza 
tuttavìa alla guardiana violenza usare, e sopra quello 
ferma si posa. In fatti nelf edizione bolognese del 
iMacchiavelH leggesi questa chiosa: 

„La fuja qui deve prendersi nel suo vero significate di 
ladra] e così chiama Dante la meretrice, perchè si usurpò il 
luogo sopra il carro, nel quale fu vista sedere.^ ^ 

La Crusca in vece adduce il verso dell' Allighieri a 
dimostrare, che fuja debbe significar scellerataj ed ag- 
giunge poi quest* altro esempio: Per avarizia fuja si 
trovan tutte; nel quale esempio altri truova il di- 
fetto frequentissimo di questo vocabolario: una frase 
mozza, che nulla significa o dimostra a chi non abbia 
il testo citato alla mano da potere esaminare il con- 
testo deir intiero discorso. Né io mi so poi divisare, 



1) libro d'Amore, 79. 
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che l'epiteto scellerata meglio si convenga air avarizia 
di quello di ladra: .conciossiachè, questo vizio recando 
l'uomo a desiderio disordinato di aumentare a più a 
più, e smisuratamente il suo, molto non Io faccia ri- 
guardoso nello scegliere i modi da pervenire al suo 
fine, e quindi dair avarizia al latrocinio breve sìa il 
passo, facile lo sdrucciolo, quando far si possa senza 
che altri se ne accorga. Forse potremmo con più cer- 
tezza giudicare dell' esempio addotto, sapendo che, cosa 
voglia dir quel tutte: ma fosse pur nel Libro d'Amore 
il vocabolo fuja usato per scellerata, e' non sarebbe 
pur niente. Imperciocché, dovendosi la prima cosa, 
secondo le dottrine di esso Dante, guardare al senso 
letterale e proprio delle parole, e questo avendone 
egli medesimo altrove dato a divedere, ne costringe 
ad accettare, che Beatrice, chiamando fuja la puttsi 
sciolta, intendesse dire, che ladra era. 

Cosi spiegato il senso letterale, agevole tornerà 
lo scoprir chiaro e certamente che cosa ne venga nell' 
allegoria figurata da questa fuja o ladra. La quale 
donna come Beatrice essendo, la connessità allegorica 
e la sìmetria vogliono, che la rappresenti cosa analoga 
a quella dalla divina maestra di Dante adombrata. Ora 
ciò essendo indubitatamente la dottrina rivelata e vera, 
come si può mai inferire, che la donna sfacciata sim- 
boleggiar possa la curia romana, o lo spirito di 
parte, o la corte di Avignone, o non so quali altre 
cose, cui l'epìteto ladro punto non si conviene, al- 
meno in questo luogo? Beatrice, donna pura e casta, 
sondo simbolo di dottrina celeste e vera, quale altra 
cosa può ella ragionevolmente chiamar ladra^ per aver 
con viltà ed astuzia occupato il suo luogo, dalle dot- 



n 
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trine iii fuora coi Decretali ed altre favole adulterate, 
insorte appunto come la sguajata putta, al gigante con- 
discendere, che seco lei va donneando?^) Beatrice stando 
in su ì carro, simbolo che è evidentissimo della Chiesa, 
bene lo resse e guidò all' albero sacrato dell' obe- 
dienza; la ladra, non ebbe prima occupato il posto di 
lei, che lasciò, o per dir più corretto non potè impe- 
dire il gigante di spiccamelo e via condurlo a smar- 
rirsi per la selva, 

Sotto Tombra perpetua, che mai 
Raggiar non lascia Sole ivi, né Luna. 

La santa donna aveva con le evangeliche dottrine sor- 
retta la Chiesa tra le sanguinose persecuzioni dell' 
aquila, e volta poscia in fuga la maliziosa ed ingan- 
nevole volpe, finché le penne deir aquila medesima 
non ebbero la sede pontificia arrichita ed investita di 
non so qual dominio temporale; però non debbe la 
sfacciata putta altro poter figurare se non le corrotte 
discipline, che per la cupidigia insaziabile delle mon- 
danità insorta fra' pastori — dissoluta praelatìo — co- 
rotto aveano il gregge di Cristo e fattolo traviare. E 
ciò posto, viene poi agevolata pur assai Tinterpreta- 
zione, non che degli altri simboli della mirabile apo- 
calisse, ma e del misterioso Cinoubcento dieci e cinque, 
indicandone apertamente l'opera, che '1 Messo di Dio 

1) Non ìscorgferebbQsi per avventura una conferma di questo mio avviso 
eziandio nei versi: 

1 - Simon mago, o miseri seguaci, 

Che le cose dì Dio, che di bontate 
Denno essere spose, voi rapaci 
4 Per oro e por argento adulterate? 

Jnfer. XIX. 
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compir dovea. Imperocché accertati, oserò dire, le 
pervertite dottrine ecclesiastiche venir dalla Fuja sim- 
boIeggiatC; non volendo far TAllìghieri repugnante a 
sé stesso nelle sue proprie opinioni religiose, sarem co- 
stretti a riconoscere nel Messo di Dio pronosticato il 
Sole, che secondo il poeta ha solo abilità di far ve- 
dere la strada che a Dio conduce; ài ridarre cioè la 
Chiesa del Cristo alla sua primitiva purità. 



!) Purgatorio^ XVI, v. 106 e seg. De Monarchia passim. 



VID. 

Conclusione. 



Gettando ornai un rapido sguardo su le cose toc- 
cate, non sarà soverchiamente malagevole l'inferire, 
che TAIlighieri, d'animo passionato e di fantasia fer- 
vida al possibile, dopo vissuta sua prima gioventù per 
poco in continui sogni di platonico amore, s'illuse, 
cresciuto negli anni, stimandosi stromento dalla Pre- 
videnza divina predestinato a' suoi maravigliosi fini. 
Ai quali conseguire, egli privilegiato di particolar Gra- 
zia dal suo nascere;^) egli ne' suoi primi anni tale co- 
stituito, che mirabìl pruova fatto avria in lui ogni abito 
di virtù; ^) egli tosto appajato con altra anima predi- 
letta dal Cielo, la quale dal carcere mortale a lui 
mostrandosi,"*) con le bellezze sue sostenere il dovea, 
e con gli occhi giovanetti guidare per la diritta via.^) 



1) Vita Nuova, Part. I e II, pamm. * 

2) Paradùo, C. V, v. 115-, XXXI, v. 112; XXXII, v. 6t; XXXIII, v. 82, 
e molti altri passi che '1 lettore potrà rinvenire da sé. 

3) Purgatorio, C. XXX, v. 115 e seg. 
♦) Ivi, C. XXXI, V. 49. 

5) Ivi, C. XXX, V. 121. 



Se non che quella richiamata in grembo dell' eterna 
perfezione e della bontà infinita, e Dante vedovo la- 
sciato a combattere e vincer gli appetiti mondani, 
forse a fargli ben comprendere Tumana fragilità, le 
forze sensitive restando tuttavia in lnì,0 lasciasi alla 
Venere vol^^are sedar molto facilmente e ad altro 
amore tirare.^) Dal quale impedito nel retto sentiero,"*) 
e 'l terreno mal coltivato facendosi tanto più Silvestro, 
quanto ha più di vigore,"^) le male sementi crebber 
tosto rigogliose nell' animo di lui. 

Forviato e voltosi a seguir false immagini di 
bene,0 tosto la superbia per modo se n' indonna, che 
por la rabbiosa fame delle terrene ambizioni,^) TAl- 
lighieri si dà tutto agli studj razionali, ad avanzarsi 
nel mondo, ad acquistar nome ed autorità nella repu- 
blica. La quale con modi popoleschi, sotto nome di 
guelfa sendosi costituita, lascia egli Tordìne dei grandi, 
e di un' arte si scrive. Tuttavia scusasene a sé e ad 
altrui, scolasticamente sponendo la vera natura della 
gentilezza, e le sue discipline civìli.0 E cosi pinto 
alle cariche primarie della sua città, non è però che 
egli vi si sobbarchi senza aver prima molto ben me- 
ditato le condizioni di essa in particolare ed univer- 
salmente della civiltà. Vedendo disordine e confusione 
in ogni parte, pensa pure ai modi da potervi rimedio 



1) Concito^ Trat. II, cap. IX, passim. 

2) Vita Nuova, Part. II, S XXXIV e seg. 

3) Inferno, C. I, v. 35. 

4) Purgato» io, C. XXX, v. 118. 
.')) Ivi, C. XXX, V. 131. 

(}) Inferno, G. I, v. 47. 

7) Conrito, Trat. IV, 
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porre, e questo truova nelle tradizioni storiche non 
contraddette, avvegnaché male osservate, adattandole 
ai tempi ed ai nuovi modi insorti. Fra ì quali am- 
mira ed apprezza sopra ogni altra cosa la libertà dei 
comuni, primo anzi unico fondamento della terrena 
felicità. 

Se non che scorgendo gì' infiniti disordini dal!* 
abuso di loro indipendenza assoluta insorti, vuole egli 
modo porvi e regola darle salutare, facendola sog- 
getta air autorità tuttavia riconosciuta universalmente, 
e dalla Ragione scritta opportunamente divisata. La 
quale autorità, affinchè fuor di passione e solo per 
bene la si esercitasse, immagina egli por tal guisa co- 
stituita, che di tutte ambizioni umane spogliasse chi 
(loveva esercitarla. Tolto fuor della comune dei prin- 
cipi, anzi quasi in isfera superiore sollevato, divisa 
Dante dover tacere nelf imperatore ogni bassa pas- 
sione, tutto e tutti essendo a lui obedientì, tutto pos- 
sedendo; e nulla rimanendo più da desiderare alle 
umane ambizioni, a petto di lui sola l'autorità della 
filosofia riservando.^) Gittatosi con tutto l'ardore della 
sua mente nelle cosi fatte speculazioni, concepito un 
impossibile ideale, che pur non contraddiceva alle 
opinioni, anzi era conforme al diritto publico de' suoi 
di, FAllighieri, ben fermate queste sue discipline, cre- 
dette con esse doversi poter riordinare il mondo. 

Ma ecco rinovarsi il secolo, e '1 pio sentimento, 
che innumerabil gente scorge alla volta di Roma, en- 



1) QuesU saa opinione espressa nel Convito, confermata viene nella let- 
tera ai principi e popoli d'Italia e nella Monarchia, come già mostrai 
più avanti. 

2) Courito, Trat. IV, cap. 6. 



163 

tra per tal modo nell' animo di lui,0 da mostrargli 
come pochi e vanì siano i modi, che sa toglier la sa- 
pienza umana, se ajutati non vengono ed avvalorati da 
superiore virtù. Per la qaal cosa tatto compunto di 
umili pensieri e devoti, riconosce per filosofica alba- 
gia lui esser tanto giù caduto, da non bastare omai 
gli ordinarj argomenti della Grazia a rilevamelo;^) 
non esser lume vero si non quello che viene da se- 
reno imperturbabile;^) aggirarsi nelle tenebre chi da 
sola la scorta della ragion naturale lasciasi guidare; 
primo e sicuro fondamento della felicità in su la terra 
esser la purezza della fede e de' costumi. 

Imperò ad un impossibile ideale, che avuti i confini, 
air escluso dalla dolce patria tanto più necessario 
sembrar dovea, aggiuntasi una pia illusione, stimasi il 
poeta dalla Providenza prescelto e sortito a quella 
predicare."^) Corrotto dal veleno della carne, smarrito 
fra le mondanità, duro giudizio frange tuttavia in cielo 
donna,0 la quale, non che soccorrere a cui domanda, 
precorre molte fiate al domandare.^) La Grazia pre- 



1) Vita Nuova, Par. II, sonetto 23. 

2) Purgatorio, G. XXX, r. 133 e seg. 

3) Paradho, C. XIX, r. 64. *• 

4) Purgatorio, C. XXXII, r. 103; Paradiso, C. XXVII, v. 65, passim. Che 
Dante facesse suo maggiore assegnamento su TelTetto della parola, ce 
Taccennano chiaramente i versi, coi quali diede principio al canto 
XXV del Paradiso ; ma chi avesse talento di veder molto bene svolto 
questo punto, cerchi nel Semeur, T. XYI del 1S47, sotto questo tì- 
tolo : Dante Allighieri, considéré comme réformateur. A. R. — Certo io 
non sono sopra ogni punto col dotto autore di quella più tosto lunga 
disertazione; la quale tuttavia tengo per molte parti commendabilis- 
sima. 

d) Inferno, G. II, v. 124. 

6) Paradiso, G. XXXIII, v. 16 e seg. 
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veniente — graH$ data — il tocca, e rilluminante gli 
agevola il penetrar nei più profondi dogmi, che la 
Grazia perficiente od operante con le dottrine rivelate 
sarà per iscoprirgli,^) come prima la ragion naturale 
coi soccorsi e precetti dell' etica ^) ve l'abbia debita- 
mente preparato. 

Così Dante da consiglio impenetrabile^) sortito a 
richiamar gli uomini in sa la retta vìa, che egli nse- 
desimo con essi insieme smarrita avea, sorretto dalle 
tre Donne de^Cielo,^) anzi da esse informato ed ispi- 
rato con maravigliosa visione, viene questa sponendo 
con tutte le sperienze, con tutte le verità, che per 
essa ha tesoro fatto nella sua mente. Veduto il vizio 
in tutta sua deformità con gli spaventevoli effetti della 
disperazione, gustato pure il dolce assenzio delle 
anime nel patir rassegnate e confortate da speranza 
buona, gli è finalmente concesso, come al Va$ di ele^ 
zianCj^) di sensibilmente contemplare un istante la glo- 
ria ineffabile degli eletti, di gioire Fintuizione dell' 
eterno vero, a recarne ammonimento e conforto alla 



1) Purgatorio y G. IX, v. 55 e seg. 

2) Bello saria a vedere nel commento della terza Cantica, rome il cb. 
Rossetti, che a Beatrice dà apparenta di teologia, ma essensa di filo- 
sofia, succeder possa di questo suo avviso difendere, chiosando, Fra 
i moltissimi passi piir solo il canto VII del Paradiso, e nominata- 
mente dal V. 55, al v. 120, dove il mistero della redenzione trovi da 
essa spiegato seguendo strettissimamente le dottrine di Anselmo da 
Gonturbia e di tutti i conventati ortodossi, che la sua dogmatica ac- 
cettarono. 

3) Purgatorio, C. XYIII, v. 46. ^ 

4) ParadUo, G. XI, v. 28 e seg. 

5) Inferno, C. II, v. 124. 

6) Inferno, C. II, v. 28 e Paradiso I, 14. Il vocabolo vaso adoperato 
in quest* ultimo passo, sembrami notabile. 
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militante Chiesa, a rivelar Foriginc e la cagione per- 
manente (lei mondani disordini, a prometter col va- 
ticinio tempo e cose migliori.^) 

Disordinate passioni pervertiscono ad uno ad uno 
gli uomini, questi insieme Chiesa e Stato. 'Però nella 
visione esemplati i vizj, gli effetti loro su l'universale 
particolareggiati,') predetto misteriosamente il rime- 
dio.^) E chiarito il figliuol della Grazia della prìn- 
cipai cagione, che fatto avea trisk) il mondo, avuto 
espresso comando di palesarla a chi viveva male,^) 
esso a gridar contro l'autorità, che i pontefici male 
usurpata avevano nelle cose del tempo, e per la quale 
arbitri supremi stimavansi, non che de' reami, dell' 
universale imperio. Mancando allora gli argomenti 
storici, Dante puon mano a quelli della dialettica a 
dimostrare come le cotali pretensioni papali non po- 
tessono aver fondamento di diritto; e lusingato da ap- 
parenza di vicino e favorevole ' successo, svolge am- 
piamente le dottrine nel Convito come in fecondo 
germe ravviluppate, distendendo il libro l)e Monarchia: 
nel quale, colpito per avventura dalle discordie dei 
principi, dalle fazioni e dagli ambiziosi rifflessi, che 
decìdevano il più la scelta delio imperatore; forse 
ancora più sospinto dall' amor ferventissimo della sua 
Italia, fa ogni opera di rivendicare al popolo romano 
un privilegio non ancora dimenticato, quantunque irre- 



1) Purgatorio^ G. JtVI, v. 82 e seg. Confronta Cenni critici p. 352 e seg. 

2) Purgatorio, G. XXXIII, v. 37 e seg.;, Paradno^ G. XXVIl, r. 139 e seg. 
3j Paradiso, G. VI, r. 31 e seg.; G. XXVII, v. 40 e seg.; passim, 

4) Inferno, G. I, v. 100 e luoghi già citati. 

5) Paradiso, G. XXXI, v. 112. 

6) Purgatorio, G. XXXIII, v. 52 e seg.; Paradiso, G. XXVII, v. 61 e seg. 
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vocabilmentc perduto.') Senza studio di parte, ma da 
sola filosofica rifiTlessione guidato, vede egli pei cotali 
ordinamenti rifatto civilmente il mondo, tanto solo che 
dal direttivo spirituale stato vi fosse disposto;^) tolte 
vìa le nimistà, posto fine alle guerricciuole, che le parti, 
palliando loro libidini dei nomi senza senso di Guelfi 
e di Ghibellini, s'andavan facendo insieme, diparten- 
dosi gli uni come gli altri dalla giustizia,^) solo a con- 
sumare i popoli, a ridurre al niente la libertà e l'in- 
dipendenza dei comuni a prode dei regoli, o veramente 
tirannelli in essi insorti. Costituito quel suo impossi- 
bile ideale di suprema autorità universalmente osser- 
vata e senza ricalcitrare obedita dell' imperatore, da 
esso guidati gli uomini nella pace civile; i quali per 
esso e pel direttivo spirituale, cbe secondo i precetti 
evangelici la religione ed i costumi regolasse, puri ri- 
tornasse e mantenesse, sariano dopo vita felice ad 
eterna beatitudine pervenuti in cielo.^) 

Cosi senza troppo sottilizzare, né '1 sommo Fio- 
rentino voler cavar fuori de' suoi tempi e delia natnra 
umana, spiegatone, se non traveggo, con le proprie 
parole di lui l'andamento de' pensieri e degli affetti, 
coordinate le une con le altre le discipline che, per 
avventura stravaganti anzi che no secondo gli odierni 



1) Monarchia, Lib. II. 

2) ParadUOy G. XXX, v. 9 e seg. Confronta di grazia Cenni crit. p. 
365 e seg., onde convincerti come Dante non potea lusingarsi, che 
i'opera di un cesare qualsivoglia, se non preceduta da quella del 
pontificato, dovesse bastare a dxrizzjìrk Italia Ciò che qui si ristri- 
gne afr Italia, generalizzasi poi a tutta la Cristianità nel vatieìaìó 
del Veltro e del Messo di Dio. 

3) Paradiso, C. VI, v. 97 e seg. 
\) De Monarchia, pa»sim. 
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divisanienti, egli venne a mano a mano svolgendo nelle 
varie sue opere, non iscostandosi mai dalle opinioni 
allora universalmente acconsentite, anzi seguendo per 
poco di necessità i moti, che si scoprono ad ora ad 
ora insortigli neir animo, concitato sempre e sempre 
dalla fantasia predominato. 
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